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Non solo un supporto nelle decisioni di investimento, ma una vera e propria finestra sui cam-
biamenti nel settore dell’agroalimentare, sia dal lato produzione che da quello consumer.

È così che nasce l’osservatorio Agrimood, una sorta di “barometro dell’umore collettivo” che 
ruota attorno al food system, nelle sue tre componenti: agricola, industriale e distributiva, 
supportato da una solida raccolta di dati statistico/quantitativi. La sua vocazione è quindi 
duplice: porsi come trend hunter non solo a livello nazionale, intercettando fenomeni emer-
genti, suggestioni e sentiment che possono influenzare i modelli di consumo e allo stesso 
tempo analizzare le dinamiche strutturali e congiunturali di filiera.

Agrimood guarda alle grandezze e alle opportunità di mercato, ma anche a nuove forme di 
consumo, fortemente influenzate dalla rete e dalle communities virtuali, al valore aggiunto 
percepito e alla dimensione sempre più esperienziale dell’acquisto alimentare.
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Agrifood dashboard 
Il contesto dell’agroalimentare

Un aggiornamento periodico finalizzato a tracciare 
l’andamento del comparto agroalimentare italiano nel contesto 

macroeconomico internazionale. Molteplici le variabili prese in esame: 
dalle dinamiche internazionali (prezzi delle commodities, commercio 
mondiale, fluttuazioni monetarie) dettate degli equilibri geopolitici in 
atto al focus sul mercato interno seguendo l’evoluzione dei principali 
indicatori: Pil, valore aggiunto agricolo, produzione industriale, import 

ed export e consumi domestici.   
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AGRIFOOD DASHBOARD
Il contesto economico 
globale 

Il Covid-19 si è abbattuto su un contesto economico mondiale fiacco, gli scambi globali, infatti,  
hanno iniziato a indebolirsi già dalla seconda metà del 2018, sotto il peso dell’incertezza per 
le  politiche protezionistiche, le tensioni USA e Cina, oltre alla Brexit. 

Il commercio mondiale in volume, dopo il +3,5% del 2018, nel 2019 è diminuito dello 0,4% e 
del  5,6% nei primi undici mesi del 2020 su base annua. Il Pil mondiale è diminuito del 3,5% 
nell’anno  della pandemia, mentre per il 2021 il Fondo monetario internazionale (FMI) stima 
una ripresa del  5,5%. Solo la Cina ha avuto un crescita del Pil nel 2020 (+2,3%), con una pre-
visione di +8,1% nel  2021. L’Eurozona ha subito un calo peggiore rispetto alle altre principali 
potenze nel 2020 (-7,2%) e  il FMI prevede un recupero parziale per il 2021 (+4,2%). 

La debolezza della domanda mondiale colpita dall’asincronia dei contagi e dalla necessità di 
mettere  in atto misure restrittive per contenere la pandemia si evince anche dalla dinamica 
dei listini delle  materie prime internazionali. Il prezzo del petrolio ha toccato il suo minimo 
storico ad aprile, 18  $/barile, per poi avviare una ripresa che a gennaio 2021 lo lascia ancora 
a 54 $/barile, il 14% in meno  rispetto a gennaio 2020. I prezzi delle commodity agricole sono 
crollati a marzo 2020, per poi iniziare  a risalire collocandosi a un livello superiore al 10% su 
base tendenziale a gennaio 2021. Ad  aumentare sono stati soprattutto i listini degli oli vege-
tali, dei cereali e dei prodotti lattiero caseari.  I listini dello zucchero e delle carni, al contrario, 
continuano a diminuire sotto il peso di una domanda  debole. 

Il contesto italiano e l’agroalimentare 
I risultati macroeconomici dell’Italia sono peggiori rispetto a quelli europei, essendo stata la 
prima  nazione occidentale e dover fronteggiare la pandemia. Secondo le ultime stime dell’I-
stat, il Pil  nazionale nel 2020 avrebbe perso l’8,9%, attenuato solo dalla boccata d’ossigeno 
del terzo trimestre  dell’anno, quando grazie al rallentamento transitorio della pandemia, le 
misure restrittive si sono  smorzate. Per il 2021 l’Istat prevede una ripresa molto parziale del 
Pil (+4,0%). 

L’agroalimentare, pur non avendo subito chiusure forzate, ha sofferto e continua a soffrire 
della  crisi. 
Il problema principale è stata la chiusura prima, la riduzione degli affari poi, dei ristoranti 
che  normalmente rappresentano il 40% dei consumi delle famiglie italiane e probabilmente 
una quota  ben superiore sull’export italiano. Il made in Italy agroalimentare è fatto più da 
specialty che da  commodity, pertanto il canale della ristorazione o della distribuzione di alta 
gamma è quello che più  caratterizza le esportazioni.  
Gli impatti sono molto differenziati tra le diverse filiere e anche nell’ambito delle stesse, con 
le  imprese più orientate alla ristorazione in forte sofferenza, a fronte di quelle più legate 
alla  distribuzione che nel caso di alcuni prodotti hanno sperimentato un forte aumento delle 

di Mario Cola
Ettore Fieramosca
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richieste. Per settori come vino, ittico, florovivaismo e agriturismo il 2020 è stato un annus 
orribilis. Per vino  e settore ittico la ristorazione non è certo un canale marginale; il florovivai-
smo ha subito il colpo  degli annullamenti e poi delle limitazioni di eventi e cerimonie, oltre a 
un generale calo della  domanda legato sia ai consumi privati, che a quelli pubblici per il calo 
delle attività di manutenzione  del verde. Il calo del valore della produzione del settore è stato 
dell’8% in termini reali, secondo le  prime stime dell’Istat. Le attività secondarie agricole, dopo 
anni di continua crescita hanno subito  un calo del 19% del valore della produzione,soprattutto 
per le chiusure degli agriturismi prima e dal forte calo delle presenze poi, con l’azzeramento 
di quelle straniere. Al calo delle attività secondarie  delle aziende agricole contribuisce anche 
la già citata riduzione delle attività di manutenzione del  verde. Inoltre, anche i servizi offerti 
dalle aziende agricole hanno evidenziato un calo del valore della  produzione in termini reali 
(-8%), frutto della notevole riduzione delle attività di trasformazione,  dovuta in parte a un 
calo della domanda, in parte alla carenza di prodotto da lavorare (ad es. frantoi).  

Ma il Covid-19 non è stato l’unico fattore a imprimere un segno negativo ai risultati economici 
del  settore primario, che come di consueto si è trovato di fronte a un’annata di andamento  
meteorologico anomalo. Il valore della produzione agricola è diminuito del 3,3% in termini 
reali,  mentre il valore aggiunto del 6,1%. Ad eccezione del settore pataticolo, tutti quelli ve-
getali hanno  tracciato una flessione del valore della produzione rispetto al livello del 2019. Il 
comparto zootecnico  ha tenuto meglio grazie a una crescita del valore di prodotti come uova, 
miele e derivati del latte,  mentre nel complesso per le carni la produzione è diminuita. 

Anche per la fase industriale dell’agroalimentare il Covid-19 non ha significato soltanto un 
aumento  della domanda al dettaglio. La produzione industriale è diminuita del 2,5% nel 2020 
rispetto al 2019. I fattori alla base di questo segno negativo vanno ricercati nel calo delle 
vendite all’Horeca -35% il  fatturato nei primi tre trimestri del 2020 su base annua, ma anche 
nella carenza di materie prime  da trasformare. Ciò vale per olive e ortofrutta, ma anche carne 
da trasformare in salumi e altri  derivati, che sono tra i principali prodotti a subire le chiusure 
dei ristoranti in Italia e all’estero. 
Le esportazioni italiane di prodotti agroalimentari nel 2020 sono arrivate a quota 46,1 miliardi 
di  euro, l’1,7% in più rispetto al 2019, meno dinamiche rispetto al +7% del 2019. Allo stesso 
tempo, le  importazioni sono diminuite del 5,1%, data la vocazione prettamente trasforma-
trice italiana,  arrivando a 43 miliardi di euro. L’anno delle esportazioni agroalimentari si era 
aperto in maniera  molto positiva, per poi subire dei tonfi ad aprile e maggio, un andamento 
stagnante fino a ottobre,  mentre le variazioni tendenziali mensili di novembre e dicembre 
fanno ben sperare per il contesto  del 2021. Queste dinamiche hanno generato un saldo posi-
tivo di 3 miliardi di euro,situazione inedita per l’agroalimentare made in Italy. I dati elaborati 
dall’Ismea, disponibili fino a ottobre 2020,  indicano che ad eccezione del segmento dei vini, 
a quello delle carni fresche e trasformate, del  lattiero caseario, del florovivaismo e dell’ittico, 
tutti gli altri settori hanno avuto una dinamica  positiva del valore dell’export rispetto allo 
stesso periodo del 2019. 
Per quanto riguarda i consumi nazionali, l’analisi dell’indice delle vendite al dettaglio dell’I-
stat indica  un incremento del 3,6% sul livello del 2019. Il monitoraggio delle vendite messo 
in atto da Ismea Nielsen indica un aumento del 7,4% dei consumi domestici a prezzi correnti, 
la variazione più  imponente del decennio. Contribuiscono positivamente tutti i segmenti. Nel 
corso dell’anno, le  vendite sono letteralmente schizzate durante il lockdown, rallentando poi 
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nei mesi estivi, grazie alle  parziali riaperture, per poi aumentare nuovamente in autunno con 
la risalita dei contagi e le ulteriori  restrizioni messe in atto. 
Il 2020 è stato l’anno dei prodotti conservabili (pasta, riso, farine, conserve, surgelati, ecc.).  
L’emergenza ha riportato i consumatori a fare la spesa presso i negozi di vicinato (alimenta-
ri,  macellerie, panetterie e frutterie), anche se la metà degli acquisti continuano ad avvenire 
all’interno  dei supermercati. Infine, è letteralmente esploso il canale e-commerce, le cui ven-
dite (alimentari e  non) nel 2020 sono aumentate del 35% secondo elaborazioni sull’indice 
del commercio Istat.

Grafico 1 - Indice mensile del commercio mondiale in volume 

Fonte: CPB, dati destagionalizzati

Grafico 2 - Quotazioni del petrolio

Fonte: U.S. Energy Information Administration
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Grafico 3 - Quotazioni delle commodity agricole

Grafico 4 - Quotazioni delle commodity agricole per prodotto

Fonte: FAO

Fonte: FAO
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Tabella 1 - Conti economici dell’agricoltura nel 2020 dalla produzione al valore aggiunto

Fonte: Istat

Grafico 5 - Indice della produzione industriale del manifatturiero e dell’agroalimentare

Fonte: Istat
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Grafico 6 - Indice delle vendite del commercio al dettaglio

Fonte: Istat

Grafico 7 - Dinamica della spesa agroalimentare nel 2019 e nel 2020 per segmento

Fonte: Ismea-Nielsen
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Grafico 8 - Dinamica mensile dell’export agroalimentare nel 2020

Fonte: Istat

Tabella 2 - Bilancia commerciale agroalimentare per segmento nel periodo gennaio-ottobre 2020

Fonte: Ismeamercati su dati Istat
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dal green deal 
al next generation EU

È trascorso poco più di un anno dalla presentazione del New Green 
Deal, l’ambizioso Piano della  Commissione europea che ha messo lo 
sviluppo sostenibile al centro della propria agenda politica per i pros-
simi anni. In questo contesto lo scoppio della pandemia da COVID-19 
ha reso ancora più impellente la transizione verso un’economia più 
green e resiliente, con un piano straordinario di investimenti e stimoli 

che vanno sotto il nome di Next Generation EU.

2
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La strategia europea 
per lo sviluppo sostenibile

È trascorso poco più di un anno dalla presentazione della prima bozza del New Green Deal, l’11 
dicembre del 2019 da parte della Commissione europea presieduta da Ursula von der Leyen. Con 
questo atto l’Unione Europea ha scelto di porre lo sviluppo sostenibile e il benessere dei cittadini al 
centro della propria agenda politica per i prossimi anni, dando una concreta risposta agli obiettivi 
di sviluppo sostenibile dell’Agenda Onu 2030. 
La strategia del New green Deal pur non essendo onnicomprensiva di tutti gli OSS dell’Agenda 2030, 
costituisce grazie all’integrazione con il piano attuativo del pilastro europeo dei diritti sociali, un 
quadro unitario e organico in cui trovano posto tutti i contenuti di una nuova strategia europea per 
il conseguimento dei 17 OSS.

In questo contesto lo 
scoppio della pandemia 
del COVID-19 nonostan-
te abbia avuto un im-
patto sullo sviluppo del-
le tabelle di marcia delle 
iniziative programmate 
non ha mutato gli indi-
rizzi di fondo delle isti-
tuzioni comunitarie che 
sono restate coese e 
unanimi nel considera-
re l’attuazione dell’am-
bizioso piano europeo 
come l’unica risposta 

possibile alla crisi economica e sociale indotta dalla pandemia.  Si sono rese però necessarie risor-
se straordinarie, non previste prima dello scoppio della crisi COVID-19, e che hanno preso il nome di 
Next Generation EU.
 
Come ha commentato a settembre il Commissario europeo per l’Economia Paolo Gentiloni: “Nem-
meno dopo la crisi scatenata dalla pandemia Covid-19 sono cambiate le ambizioni della Commis-
sione Europea: lo sviluppo sostenibile era e rimane il nostro obiettivo stabile per il futuro. Abbiamo 
uno strumento, che è il Next Generation Europe, e un orizzonte per il futuro, che è il Green New 
Deal. Il piano di rilancio dell’economia dopo la crisi Covid-19 è un’opportunità straordinaria per cam-
biare passo sullo sviluppo sostenibile”. 

Non solo restano dunque invariati gli obiettivi delle politiche comunitarie nel Post covid, rispetto al 
periodo precedente la crisi pandemica, ma emerge con chiarezza anche l’urgenza di un deciso cam-
bio di passo in direzione di una maggiore sostenibilità ambientale e di una resilienza delle attività 
economiche di fronte alle tante minacce che incombono sul pianeta.  In questo senso la pandemia 
ha portato drammaticamente a galla tutte le fragilità dei sistemi economici e produttivi attuali 

a cura di Lara Z., CreemLab
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fondati sull’iper sfruttamento delle risorse del pianeta. 

La necessità di un piano straordinario di investimenti e stimoli per l’economia europea, come il 
Next Generation EU diviene quindi l’opportunità per rilanciare il Green Deal, come annuncia la 
Presidente Ursula Von der Leyen dichiarando che il 37% dei fondi sarà destinato alle politiche verdi 
e che il 30% del fondo sarà finanziato attraverso “green bonds”, ossia obbligazioni sul mercato per 
progetti benefici per l’ambiente.

Il Green Deal europeo 
Il Green Deal europeo viene presentato quale primo atto fondamentale di apertura del mandato 
politico della Nuova commissione appena insediatisi. Mutuando le parole della stessa Commissio-
ne, questa svolta green dell’Europa viene descritta come una “nuova strategia di crescita mirata a 
trasformare l’UE in una società giusta e prospera, dotata di un’economia moderna, efficiente sotto il 
profilo delle risorse e competitiva, che nel 2050 non genererà emissioni nette di gas a effetto serra e 
in cui la crescita economica sarà dissociata dall’uso delle risorse”. L’obiettivo dell’esecutivo europeo, 
mediante l’ambizioso pacchetto di riforme, è quello di rendere il vecchio continente il primo climati-
camente neutro entro 
il 2050, azzerando per 
quella data le emissio-
ni nette di CO2. Rendere 
così l’Europa il “leader 
mondiale” nella lotta al 
cambiamento climatico.

Le principali tappe 
Dopo la sua presentazione ai due organi legislativi dell’Unione (Europarlamento e Consiglio 
dell’Ue) l’11 dicembre 2019 e due giorni di intensi negoziati il 13 dicembre tutti i Paesi membri 
approvano l’obiettivo della neutralità climatica entro il 2050, tranne la Polonia, la cui produzio-
ne energetica dipende ancora all’80 percento dal carbone.
Successivamente alla presentazione del Green Deal, la Commissione, con la COM(2019) 650 fi-
nal del 17 dicembre 2019, adotta la strategia annuale di crescita sostenibile 2020. Il documento 
definisce la strategia in 4 pilastri (ambiente; produttività; equità;  stabilità) richiamando gli 
obiettivi generali del Green Deal, identificando l’equità con l’attuazione del pilastro europeo dei 
diritti sociali e ponendo l’accento sull’importanza dell’innovazione digitale per l’aumento della 
competitività e della produttività. 
Il 14 gennaio viene svelato il braccio finanziario del Green Deal: un piano in grado di mobili-
tare investimenti per complessivi 1000 miliardi in 10 anni tra risorse finanziarie dell’UE, in 
particolare InvestEU, e fondi privati necessari ai fini della transizione verso un’economia clima-
ticamente neutra, verde, competitiva e inclusiva. Più nel dettaglio l’Ue si impegna a prevedere 
incentivi per sbloccare e riorientare gli investimenti pubblici e privati e a fare della finanza 
sostenibile un pilastro del sistema finanziario, mettendo a punto soluzioni volte a semplificare 
le procedure di approvazione degli aiuti di Stati e fornendo sostegno alle autorità pubbliche 
e ai promotori in fase di pianificazione, elaborazione e attuazione dei progetti sostenibili. Per 
garantire poi che la transizione verso un’economia climaticamente neutra avvenga in modo 
equo e non lasci indietro nessuno, viene introdotto il meccanismo per una transizione giusta 
destinato per attenuare l’impatto socioeconomico della transizione verso quelle regioni che 



16 Rapporto AgriMood - N.5 - Dal Green Deal al Next generation EU

dipendono dalla catena del valore dei combustibili.
Il 20 maggio vengono presentate dalla Commissione Europea le due Strategia UE: la Strategia 
sulla biodiversità per il 20301 e la Strategia Farm to Fork2 che rappresentano due importanti 
pilastri per l’attuazione del New Green Deal e che coinvolgono da vicino il settore agricolo e 
alimentare.

La prima mira a ripristinare gli ecosistemi terrestri e marini degradati in tutta Europa, facendo 
del risanamento ambientale un elemento centrale del piano di ripresa dell’UE post pandemia, 
la seconda mira invece a rendere il sistema di produzione alimentare in Europa sostenibile lun-
go tutta la catena produttiva dal campo alla tavola, per rafforzarne la resilienza e la capacità 
garantire la sicurezza dell’approvvigionamento. 

Il 27 maggio con la COM(2020)442 final “Il bilancio dell’UE come motore del piano per la ripresa 
europea” rispondendo alle necessità straordinarie di finanziare la ripresa economica dei paesi 
membri dell’UE colpiti dalla crisi del COVID-19 viene proposta l’introduzione di uno strumento 
europeo di emergenza per la ripresa “Next Generation EU”del valore di 750 miliardi di EURO, in 
aggiunta a un quadro finanziario pluriennale (QFP) rinforzato per il periodo 2021-2027 di 1100 
miliardi di EURO. 

I macro obiettivi del Green Deal
Come già accennato, nell’ambito del Green Deal la Commissione ha reso gli OSS dell’Agenda ONU 
2030 fulcro della definizione delle politiche e degli interventi dell’UE. 
Il Green Deal si articola nei seguenti macro-obiettivi: 

1.	   più ambiziosi gli obiettivi dell’UE in materia di clima per il 2030 e il 2050 con la previsione di 
alzare al 50-55% il taglio di emissioni di gas-serra al 2030 e la definizione di una legge europea 
per la neutralità climatica al 2050. 

1	 https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/european-green-deal/actions-being-
taken-eu/eu-biodiversity-strategy-2030_it
2	 https://ec.europa.eu/info/strategy/priorities-2019-2024/european-green-deal/actions-being-
taken-eu/farm-fork_it

Fonte: Commissione Europea
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2.	 Garantire l’approvvigionamento di energia pulita, economica e sicura, in coerenza con il pro-
cesso di riduzione delle emissioni, con priorità all’efficienza energetica, garantendo prezzi ac-
cessibili per consumatori e imprese, in un mercato europeo interconnesso e digitalizzato. 

3.	 Mobilitare l’industria per un’economia pulita e circolare, prevedendo una strategia industriale 
dell’UE, un nuovo piano per l’economia circolare, l’utilizzo delle tecnologie digitali come stru-
mento per il conseguimento degli obiettivi di sostenibilità del Green Deal. 

4.	 Costruire e ristrutturare in modo efficiente sotto il profilo energetico e delle risorse favorendo 
l’avvio di un’“ondata di ristrutturazioni” di edifici pubblici e privati, per far fronte alla duplice 
sfida dell’efficienza energetica e dell’accessibilità economica dell’energia.

5.	 Accelerare la transizione verso una mobilità sostenibile e intelligente, nella direzione della 
neutralità climatica e della riduzione dell’inquinamento dell’aria soprattutto nelle città, anche 
attraverso la multimodalità automatizzata e interconnessa e la diffusione di combustibili alter-
nativi sostenibili. 

6.	 Progettare un sistema alimentare giusto, sano e rispettoso dell’ambiente “Dal produttore al 
consumatore” (From farm to fork), con l’obiettivo di divenire riferimento mondiale per la soste-
nibilità, attraverso una strategia specifica coerente anche con il principio dell’economia circo-
lare. 

7.	 Preservare e ripristinare gli ecosistemi e la biodiversità, definendo una nuova strategia che as-
sicuri che l’UE svolga un ruolo fondamentale per l’arresto della perdita di biodiversità a livello 
internazionale.

8.	 Obiettivo “inquinamento zero” per un ambiente privo di sostanze tossiche, con l’adozione nel 
2021 di uno specifico piano d’azione, con la finalità di coniugare una migliore tutela della salute 
e dell’ambiente, stimolando la capacità d’innovazione e una maggiore competitività a livello 
mondiale. 

La strategia  
Farm to fork 
La strategia Farm to fork (dal produttore alla tavola) è la declinazione agricola del New Green Deal 
europeo, presentata dalla Commissione il 21 maggio. L’obiettivo che si prefigge è rendere il siste-
ma di produzione alimentare in Europa sostenibile lungo tutta la catena produttiva dal campo alla 
tavola, per rafforzarne la resilienza e la capacità  garantire la sicurezza dell’approvvigionamento.
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Salute dell’ambiente e salute umana. 
La lezione appresa dalla pandemia Covid-19
La pandemia di Covid-19 ha mostrato più che mai come sia importante avere un sistema agroali-
mentare resiliente che sia in grado di garantire in qualunque circostanza un approvvigionamento 
di cibo a prezzi accessibili. Ma l’altra lezione appresa  dall’attuale emergenza sanitaria è che la 
distruzione dell’ambiente naturale è stata un fattore determinante nella propagazione del virus. 
Cambiamenti folli dell’uso del suolo e deforestazioni incontrollate sottraggono infatti habitat ad 
animali selvatici che ospitano virus e batteri e li spingono verso di noi.  Il fenomeno noto come spil-
lover, ossia salto di specie di virus e malattie fino ad oggi sconosciute, ci spinge a riflettere sulle 
interconnessioni esistenti tra la salute umana e la salute del pianeta. Un equilibrio che – ci  dicono 
scienziati ed esperti – è sempre più precario e messo a serio rischio da minacce, prima tra tutte 
quella legata al climate change, che incombono oggi sul pianeta.
In questo senso la strategia “Farm to fork” partendo dal principio che alimentazione, ambiente, 
salute e agricoltura sono strettamente connesse rappresenta il primo vero tentativo di politica 
agroalimentare integrata, in grado di produrre ricadute positive in tutti e quattro questi ambiti. 
L’obiettivo è quindi costruire una filiera alimentare che funzioni per i consumatori, i produttori, il 
clima e l’ambiente.

L’impatto ambientale del sistemi alimentari
Sebbene la transizione dell’UE verso sistemi alimentari sostenibili sia iniziata in molte aree, i siste-
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mi alimentari restano una delle principali cause dei cambiamenti climatici e del degrado ambienta-
le. L’agricoltura e in particolare la zootecnia sono responsabili di oltre il 10% delle emissioni di gas 
a effetto serra dell’UE. Oltre alla produzione di cibo anche la trasformazione, la vendita al dettaglio, 
l’imballaggio e il trasporto di prodotti alimentari contribuiscono significativamente all’inquinamen-
to dell’aria, del suolo e dell’acqua e alle emissioni di gas a effetto serra, oltre ad avere un profondo 
impatto sulla biodiversità. Il principale obiettivo della strategia Farm to fork è appunto quello di 
rendere più sostenibile l’intero processo di produzione alimentare, riducendone l’impronta ambien-
tale e climatica e contribuendo così all’obiettivo di neutralità climatica entro il 2050  fissato dal 
New Green Deal. È chiaro che la transizione non potrà avvenire senza un cambiamento nei regimi 
alimentari delle persone.
Sussiste anche una sfida per l’insicurezza dell’approvvigionamento alimentare e dell’accessibilità 
economica degli alimenti che rischia di inasprirsi durante una recessione economica: è pertanto 
essenziale agire per modificare i modelli di consumo e contenere gli sprechi alimentari.

Cosa prevede la strategia Farm to fork
La Strategia Farm to fork prevede un articolato set di interventi che possono essere così raggruppati:

Garantire la sostenibilità della produzione alimentare
Fare in modo che la filiera alimentare, che abbraccia la produzione, trasformazione, distribu-
zione, commercializzazione e consumo di prodotti alimentari, abbia un impatto ambientale 

Infografica Creem Lab per Ettore Fieramosca 
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neutro o positivo, preservando e ripristinando le risorse del pianeta, contribuendo a mitigare 
i cambiamenti climatici e adattarsi ai loro effetti. Per quanto riguarda più da vicino il settore 
agricolo, il raggiungimento di questo obiettivo passa attraverso lo sviluppo di nuovi modelli 
di business verde che si fondano sulla decarbonizzazione del settore, sull’economia circolare 
e l’uso di energie rinnovabili, che adottano pratiche agronomiche in grado di ridurre la dipen-
denza da pesticidi e fertilizzanti, aumentando l’agricoltura biologica e invertendo la perdita di 
biodiversità e infine che migliorano il benessere degli animali.
Un esempio di nuovo modello di business verde è il sequestro del carbonio sui suoli agricoli: il 
cosiddetto carbon farming.  La strategia Farm to fork promuoverà, nell’ambito del patto per il 
clima, questo nuovo modello di business offrendo agli agricoltori la possibilità di ottenere an-
che delle fonti di redditi alternative dalla decarbonizzazione della produzione.  Come annuncia-
to nel piano d’azione per l’economia circolare (CEAP) , la Commissione elaborerà un quadro nor-
mativo per la certificazione degli assorbimenti di carbonio basato su una contabilizzazione del 
carbonio solida e trasparente al fine di monitorare e verificare l’autenticità degli assorbimenti.
Più da vicino la Commissione dichiara di voler adottare misure per ridurre entro il 2030:
•	 del 50% l’uso di pesticidi chimici entro il 2030;
•	 di almeno il 50% le perdite di nutrienti, senza che ciò comporti un deterioramento della 

fertilità del suolo
•	 di almeno il 20% l’uso di fertilizzanti;
•	 di almeno il 50% le vendite di sostanze antimicrobiche per gli animali di allevamento e 

l’acquacoltura
e di promuovere lo sviluppo dell’agricoltura biologica  per arrivare sempre entro il 2030  al 25% 
del totale dei terreni destinati all’agricoltura. 

Garantire la sicurezza dell’approvvigionamento alimentare, la nutrizione e la salute pubblica
Un sistema alimentare sostenibile deve garantire alle persone un approvvigionamento suffi-
ciente e diversificato di alimenti sicuri, nutrienti, sani, economicamente accessibili e sosteni-
bili in qualsiasi momento, anche in tempi di crisi. I cambiamenti climatici e la perdita di biodi-
versità costituiscono minacce imminenti e durature per la sicurezza dell’approvvigionamento 
alimentare e i mezzi di sussistenza.  Ma la tutela della salute pubblica passa anche attraverso 
la promozione di modelli di consumi più sani e sostenibili, fondati  su regimi alimentari che 
privilegiano maggiormente l’assunzione di frutta, verdura e cereali integrali. Per dare ai consu-
matori gli strumenti necessari a compiere scelte alimentari consapevoli, sane e sostenibili, la 
Commissione proporrà un’etichettatura nutrizionale obbligatoria sulla parte anteriore dell’im-
ballaggio che copra gli aspetti nutrizionali, climatici, ambientali e sociali dei prodotti e valuterà 
la possibilità di proporre l’estensione a determinati prodotti dell’obbligo delle indicazioni di 
origine o di provenienza.

Assicurare rendimenti economici più equi nella catena di approvvigionamento e combat-
tere le frodi alimentari lungo la filiera alimentare
Le frodi alimentari minacciano la sostenibilità dei sistemi alimentari, traggono in inganno i consu-
matori, pregiudicano la sicurezza degli alimenti e arrecano danni economici alle aziende che opera-
no legalmente. La Commissione intensificherà la lotta contro le frodi alimentari al fine di garantire 
la parità di condizioni per gli operatori, rafforzerà i poteri delle autorità di controllo e di contrasto e 
collaborerà con gli Stati membri, Europol e altri organismi per utilizzare i dati dell’UE sulla traccia-
bilità al fine di migliorare il coordinamento in materia di frodi alimentari. Proporrà inoltre misure 
dissuasive più severe e migliori controlli sulle importazioni e valuterà la possibilità di rafforzare le 
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capacità investigative e di coordinamento dell’Ufficio europeo per la lotta antifrode (OLAF).

L’impatto negativo del Farm to fork secondo l’Usda
Se da una parte la Strategia Farm to Fork sembra rappresentare finalmente una risposta coraggiosa 
e determinata alle più stringenti sfide dell’umanità, dall’altra non mancano pesanti critiche che, in 
assenza di valutazioni di impatto condotte dalla stessa Ue, non riescono ad essere del tutto respinte. 
In particolare uno studio condotto dall’Usda3, il Dipartimento dell’agricoltura degli Stati Uniti, e 
pubblicato a novembre 2020, mette in allarme il mondo agricolo dei Paesi membri rivelando come 
l’adozione dei target fissati dalla strategia Farm to Fork avrebbe un effetto regressivo sulla pro-
duzione agricola e più in generale sull’economia dei Paesi membri. Secondo lo studio, a rischiare 
di perdere quote di Pil non sarebbe solo il vecchio continente ma anche il resto del mondo, data la 
rilevanza dell’Europa nel contesto economico globale, con l’estrema conseguenza di aumentare il 
livello di insicurezza alimentare sul pianeta. 
Secondo le simulazioni condotte dagli Usa il calo della produzione agricola europea dovrebbe ag-
girarsi tra il -7 e il -12% nei prossimi 10 anni, portando a una contrazione del 15% del reddito degli 
agricoltori e facendo incrementare di 22 milioni il numero di persone che vivono in una condizione 
di insicurezza alimentare cronica.
Sono tre i possibili scenari ipotizzati dall’Usda a partire dagli obiettivi di riduzione di input agricoli 

3	 Economic and Food Security Impacts of Agricultural Input Reduction Under the European 
Union Green Deal’s Farm to Fork and Biodiversity Strategies. Jayson Beckman, Maros Ivanic, Jeremy L. 
Jelliffe, Felix G. Baquedano, and Sara G. Scott
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specificati nella Strategia: riduzione del 50%, dell’uso di pesticidi, del 20% di fertilizzanti, del 50% 
di antimicrobici per il bestiame e del 10% del terreno destinato all’agricoltura:
1.	 Il primo scenario presuppone che l’UE da sola attui le strategie e il commercio sia consentito 

normalmente: lo “UE adoption only”
2.	 Il secondo scenario - “Middle” - estende le restrizioni sugli input agricoli a quei partner com-

merciali dell’UE che dipendono dalle esportazioni alimentari e agricole nell’UE. Questo scenario 
presuppone simultaneamente che l’UE limiti il 50% delle importazioni dalle regioni che non 
adottano le stesse strategie e gli stessi standard produttivi.

3.	 Nel terzo scenario – cosiddetto “Global” -  lo studio considera gli impatti del caso estremo di 
adozione globale delle strategie, così come suggerito dall’impegno della Ue a sostenere una 
transizione globale.

I risultati della valutazione degli impatti delle politiche di Bruxelles indicano per tutti e tre gli sce-
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nari una riduzione di produttività agricola dei Paesi membri e una perdita di competitività sui mer-
cati internazionali, con diverse gradazioni di intensità. Più nel dettaglio, si rischierebbe entro il 2030 
una flessione produttiva nell’UE compresa tra il 7% - nello scenario di adozione globale, al 12% - nel 
caso in cui l’adozione si limitasse ai soli Paesi membri della UE. L’impatto sulla produzione sarebbe 
di minore entità nel resto del Mondo rispetto all’Unione Europea, tranne nel caso di adozione globa-
le, in cui la produzione agricola diminuirebbe dell’11% nell’area Extra Ue a fronte di un -7% in Europa.

Il calo produttivo avrebbe poi dei riflessi sui prezzi e quindi sulla capacità di spesa dei consumatori 
sia in Europa che fuori dai confini comunitari, qualora l’adozione dei goals di Bruxelles fosse condi-
visa anche dalle altre nazioni. Anche gli scambi commerciali ne risentirebbero in maniera negativa, 
sebbene alcune nazioni potrebbero temporaneamente trarre dei vantaggi dallo spostamento della 
domanda di importazioni. 

Il calo della produzione e del commercio, insieme ai previsti aumenti dei prezzi delle materie prime 
alimentari, ridurrebbe quindi in modo significativo il PIL dell’UE e del mondo intero. I ricercatori 
dell’Usda stimano una riduzione del prodotto interno lordo dell’UE di 71 miliardi di dollari entro 
il 2030 nel caso del primo scenario: “Eu adoption only”. Nello scenario intermedio ( Middle ) la 
contrazione del PIL europeo sarebbe di 186 miliardi di dollari mentre a livello globale di 381 
miliardi di dollari.  Nell’ultimo dei tre scenari ( Global ), infine, a fronte di una riduzione del Pil del 
vecchio continente di 133 miliardi quello globale subirebbe un crollo del 1.144 miliardi. 
Un altro impatto misurato nello studio è quello sulla insicurezza alimentare, misurata come il nu-
mero di persone che non hanno accesso a una dieta di almeno 2.100 calorie al giorno. Ebbene con 
l’applicazione dei target così come previsti dalla strategia Farm to Fork, sostiene l’Usda, aumente-
rebbe in modo significativo l’insicurezza alimentare in 76 Paesi a basso e medio reddito a causa 
dell’aumento dei prezzi delle materie prime alimentari e del calo del reddito disponibile. In caso 
di adozione esclusivamente dell’Ue, salirebbe di 22 milioni il numero di persone con difficoltà di 
accesso al cibo e nel caso di adozione globale di 103 milioni. 

Un piano di rilancio nel post Covid: 
al via il Next generation EU
Dopo mesi di difficili negoziati il 27 maggio 2020 viene presentato lo strumento europeo di emer-
genza per la ripresa: il “Next Generation EU” del valore di 750 miliardi di euro che dovrà servire a 
aiutare gli Stati membri a fronteggiare la pandemia da Covid-19 e l’emergenza sociale ed economica che 
ne è conseguita. Risorse che vanno a sommarsi a quelle stanziate dal quadro finanziario pluriennale 
2021-2027 (QFP) rinforzato, arrivando a 1.835 miliardi di euro di fondi, escluse le linee di credito a 
interessi vicini allo zero di 540 miliardi, già disponibili mediante gli strumenti di SURE, BEI e MES.

Oltre alla pandemia, le risorse messe sul campo dalla Unione Europea dovranno servire a dare 
una svolta decisiva a tutte le principali sfide della contemporaneità prima fra tutte creare crescita 
e occupazione salvaguardando le risorse del pianeta e fronteggiare i cambiamenti climatici, ma 
anche accelerare i processi di digital transformation in tutti i settori dell’economia ed affrontare 
i problemi della sicurezza e dell’immigrazione. Le risorse necessarie a finanziare questa corposa 
iniezione di fondi verranno recuperate attraverso la digital tax a carico dei giganti del web, le accise 
sulle importazioni di prodotti ad alto tenore di carbonio (il cosiddetto meccanismo di Carbon Border 
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Adjustment, pensato proprio per assecondare la transizione ecologica del Green Deal allineando 
anche i regimi fiscali degli Stati membri) e attraversi i cosiddetti Recovery Bond rimborsabili a par-
tire dal 2030. Su questa linea, la Commissione europea ha proposto un bilancio e un piano per la 
ripartenza ambizioso che ha avuto il voto favorevole del Parlamento dopo un ulteriore incremento 
dei fondi rispetto alla posizione del Consiglio UE.

Come si articola 
il Next Generation Ue 
Una prima distinzione all’interno dei 750 miliardi di 
euro messi a disposizione dal Next Generation EU 
va fatta tra sovvenzioni e prestiti. I primi ammon-
tano a 390 miliardi mentre i restanti 360 saranno 
erogati sotto forma di prestiti.
Le risorse saranno assegnate a sette programmi:
•	 la parte centrale del Next generation Eu è lo 

Strumento per il recupero e la resilienza 
(RFF), il Recovery fund in senso stretto, che po-
trà contare su 672,5 miliardi di euro, di cui presti-
ti per 360 miliardi e sovvenzioni per 312,5 miliar-
di. L’obiettivo è attenuare l’impatto economico e 
sociale della pandemia di coronavirus e rendere 
le economie e le società dei paesi europei più 
sostenibili, resilienti e preparate alle sfide e alle 
opportunità della transizione ecologica e digi-
tale. Gli Stati membri stanno preparando i loro 
piani di ripresa e resilienza, che daranno diritto 
a ricevere fondi nell’ambito dello strumento per 
la ripresa e la resilienza

•	 ReactEU, il meccanismo ponte tra l’attuale Poli-
tica di Coesione e i programmi 2021-27, con una 
dotazione di 47,5 miliardi; 

•	 Horizon Europe, il programma per la ricerca e 
l’innovazione, cui vengono assegnati 5 miliardi;

•	 InvestEU, che unisce tutti gli strumenti finan-
ziari UE in continuità con il Fondo europeo per 
gli investimenti strategici (FEIS) del Piano Jun-
cker, cui sono destinati 5,6 miliardi;

•	 i Programmi di Sviluppo Rurale (PSR), nell’am-
bito della Politica agricola comune, cui vanno 7,5 
miliardi;

•	 il Just Transition Fund, il Fondo per la transi-
zione equa che sostiene l’uscita dai combustibili 
fossili nelle regioni europee che più ne dipendo-
no, con 10 miliardi;

•	 il meccanismo di protezione civile dell’Unione 
RescEU, con risorse per 1,9 miliardi. 



25Rapporto AgriMood - N.5 - Dal Green Deal al Next generation EU

Il capitale raccolto sui mercati finanziari sarà rimborsato entro il 2058, come proposto dalla Com-
missione. 

Recovery Fund: quanti fondi vanno all’Italia
L’Italia è tra i maggiori beneficiari delle risorse europee del Next Generation EU, con 209 miliardi 
tra prestiti e contributi a fondo perduto. Una rilevante parte di questi fondi è condizionata dalla 
presentazione del noto Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR), comunemente chiamato 
anche “Recovery plan”, che deve essere coerente con la strategia europea per la ripartenza e inclu-
dere anche delle riforme indispensabili per massimizzare l’impatto degli aiuti europei.  I Recovery 
plan degli Stati membri, il cui termine ultimo per la presentazione è il 30 aprile 2021, devono quindi 
essere redatti secondo le seguenti priorità indicate dal dispositivo RRF ( strumento per il recupero 
e la resilienza): promuovere la coesione economica, sociale e territoriale dell’Unione migliorando 
la resilienza e la capacità di aggiustamento degli Stati membri; attenuare l’impatto sociale ed eco-
nomico della crisi, favorendo l’inclusione territoriale e la parità di genere; sostenere le transizioni 
verde e digitale, contribuendo in tal modo a ripristinare il potenziale di crescita delle economie 
dell’Unione, a incentivare la creazione di posti di lavoro nel periodo successivo alla crisi provocata 
dal COVID-19 e a promuovere una crescita sostenibile. 

Recovery Plan quando, come e per cosa l’Italia spenderà i fondi UE?
In Italia il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) risulta ad oggi ancora in definizione e al 
centro di battaglie e scontri politici, tra cui il più grave culminato con crisi di Governo a cui abbiamo 
assistito nel mese di gennaio. Nella bozza circolata Prima di Natale e ampliamente criticata sia sul 
fronte dei contenuti che sulla governance degli interventi si faceva riferimento a sei missioni, lega-
te ad altrettante aree tematiche strutturali di intervento, e a sottoinsiemi di progetti omogenei e 
funzionali a realizzare gli obiettivi economico-sociali definiti nella strategia del Governo.
Le sei missioni indicate nella bozza di documento sono:
•	 Digitalizzazione, innovazione e competitività del sistema produttivo, della Pubblica Amministra-

zione, Istruzione, Sanità e Fisco;
•	 Rivoluzione verde e transizione ecologica;
•	 Infrastrutture, per la mobilità e le telecomunicazoni, con la realizzazione di una Rete nazionale in 

fibra ottica, lo sviluppo delle reti 5G e l’Alta Velocità;
•	 Istruzione, formazione, ricerca e cultura;
•	 Equità sociale, di genere e territoriale, con focus sulle politiche attive del lavoro e sul piano per il Sud;
•	 Salute
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Gli obiettivi che l’Italia punta a raggiungere con le misure contenute nel PNRR sono di:
•	 ridurre l’impatto sociale ed economico della crisi pandemica;
•	 raddoppiare il tasso medio di crescita dell’economia italiana, dallo 0,8% dell’ultimo decennio 

all’1,6%, in linea con la media UE;
•	 aumentare gli investimenti pubblici almeno al 3% del PIL;
•	 far crescere la spesa per Ricerca e Sviluppo (R&S) dall’attuale 1.3% al 2,1%, al di sopra della 

media UE;
•	 portare il tasso di occupazione al 73,2%, in linea con la media UE, contro l’attuale 63%;
•	 innalzare gli indicatori di benessere, equità e sostenibilità ambientale;
•	 ridurre i divari territoriali di reddito, occupazione, dotazione infrastrutturale e livello dei servizi 

pubblici;
•	 aumentare l’aspettativa di vita in buona salute e migliorare il tasso di natalità e la crescita 

demografica;
•	 ridurre l’abbandono scolastico e l’inattività dei giovani, migliorare la preparazione degli studen-

ti e la quota di diplomati e laureati;
•	 rafforzare la sicurezza e la resilienza del Paese nei confronti di calamità naturali, dei cambia-

menti climatici, crisi epidemiche e rischi geopolitici;
•	 promuovere filiere agroalimentari sostenibili e combattere gli sprechi alimentari; garantire la 

sostenibilità e la resilienza della finanza pubblica.

La nuova bozza del Piano nazionale di ripresa e resilienza, inviata dal governo ai partiti a gennaio, 
conferma le 6 missioni divise su 16 componenti e 47 linee di intervento. A cambiare, invece, è la 
ripartizione dei fondi, con alcuni capitoli di spesa come quello a favore della sanità dell’istruzione 
e del turismo - specie nel Mezzogiorno - che vedono un aumento della dotazione finanziaria e altri 
come le infrastrutture e la transizione green che dimagriscono.  Complessivamente la dote finanzia-
ria del Pnrr sale a 222 miliardi perché oltre ai “grants” e ai “loans” l’esecutivo ha deciso di utilizzare 
un miliardo del Just Transiti on Fund e 13 miliardi del ReactEu. Tuttavia ad oggi non vi è alcuna 
certezza di quale sarà la reale articolazione del Recovery Plan Italiano che risentirà inevitabilmente 
dei nuovi equilibri politici dell’esecutivo in via di costruzione.

Ngeu per lo sviluppo 
rurale in Italia 
Se il Recovery plan Italiano è ancora lungi dall’essere approvato e di conseguenza bisognerà atten-
dere almeno fino a giugno per lo sblocco delle relative risorse finanziarie, i fondi per l’agricoltura 
dovrebbero essere disponibili già nei primi mesi di quest’anno. 
Per la Politica di Sviluppo Rurale, il programma Next Generation EU (Ngeu) ha previsto un budget 
aggiuntivo di 8,2 miliardi di euro (7,5 miliardi a prezzi costanti), che va a sommarsi allo stanzia-
mento ordinario. Si tratta di risorse appunto addizionali del secondo Pilastro della Pac finalizzate a 
adottare “Misure di sostegno per riparare l’impatto della pandemia di Covid 19 sull’agricoltura e lo 
sviluppo rurale e preparare la ripresa dell’economia”.
L’obiettivo è l’introduzione di cambiamenti strutturali nelle zone rurali, in linea con il Green Deal 
europeo, per raggiungere gli ambiziosi obiettivi climatici e ambientali della nuova “Strategia sulla 
biodiversità” e della nuova strategia “Farm to Fork”.
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Le risorse del Ngeu per lo sviluppo rurale dovevano essere inserite nella programmazione della 
nuova Pac, ma dato il ritardo nella sua approvazione – si prevede infatti che la nuova Pac entrerà in 
vigore solamente dal 1° gennaio 2023 – tali risorse sono state inserite nel cosiddetto Regolamento 
Transitorio che allunga di due anni l’applicazione delle norme esistenti in materia di Politica agri-
cola comune ,la cui scadenza era prevista per il 31 dicembre 2020.

Il Regolamento transitorio della Pac, approvato dal Parlamento europeo e dal Consiglio nel dicem-
bre 2020 garantisce il mantenimento dei pagamenti diretti e dei finanziamenti per lo sviluppo rura-
le sino alla fine del 2022, sbloccando anche gli aiuti straordinari stanziati dall’Unione, che saranno dispo-
nibili già da quest’anno. Più nel dettaglio i fondi del Ngeu per i Psr saranno ripartiti nella due annualità 
prevendendo lo stanziamento di 2,387 miliardi per il 2021 (30%) e 5,683 miliardi per il 2022 (70%).
Per l’Italia, si tratta di una dotazione aggiuntiva di 900 milioni di euro, più il cofinanziamento 
nazionale, che si aggiunge alla dotazione ordinaria dei Psr (1.370 milioni di euro, più il cofinanzia-
mento nazionale).

In totale i Psr nazionali potranno beneficiare, nei prossimi due anni 2021 e 2022, di una dotazione 
di 1,82 miliardi di euro annui che, sommata al cofinanziamento nazionale, arriva a 3,64 miliardi di 
euro annui.

Adesso la responsabilità passa alle Regioni che dovranno aggiornare i loro Psr, includendo inter-
venti coerenti con la strategia del Green Deal europeo, ovvero il perseguimento di obiettivi clima-
tico-ambientali e innovazione.
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Dal blog 
di Ettore Fieramosca

Una raccolta di articoli degli ultimi mesi del blog di Ettore Fieramosca 
sui temi di maggiore attualità per il settore agricolo e alimentare: 

dai nuovi strumenti come il pegno rotativo per il settore vitivinicolo 
ai rischi della Brexit, dagli ultimi investimenti del Fondo IdeaAgro 

ai nuovi trend legati all’agricoltura biologica, alla sostenibilità
ambientale e all’Agritech.

3
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Una grande oppor-
tunità per trasfor-
mare il vino che 
riposa in cantina in 
liquidità finanziaria 
per le imprese.

Oltre 60 milioni di ettolitri di vino Dop 
e Igp attendevano in cantina a fine 
2020 di essere commercializzati

Il 2020 è stato un anno molto problematico per 
tutti i settori produttivi, e non poteva essere 

diversamente anche per quello vitivinicolo.
Partito molto favorevolmente nel 2020 (in trend 
con gli anni precedenti), con lo scoppio della 
pandemia il nostro comparto vitivinicolo ha 
visto un crollo del mercato interno (con il mi-
nimo di aprile, -40,3% rispetto ad aprile 2019) 
e successivamente un calo delle esportazioni 
(che hanno tenuto fino a marzo, ma da aprile 
sono scivolate anch’esse in territorio negativo 
chiudendo il semestre a -3,4%). Un leggero mi-
glioramento delle performance commerciali è 
stato registrato nella parte centrale dell’anno, 
non sufficiente però a riportare in sicurezza la 
situazione finanziarie delle aziende.
Tuttavia, se da un lato il 2020 è stato negati-
vo per il settore vitivinicolo a causa del con-
sistente stop alle vendite collegato alla pan-
demia e alle conseguenti misure restrittive 
(blocco dei canali Horeca), dal lato produttivo 
l’annata ha presentato risultati confortan-
ti, con una produzione complessiva di vino e 
mosto pari a circa 47 milioni di ettolitri, solo 
il 2% in meno rispetto al 2019 (dati Assoeno-
logi, Ismea e Unione Italiana Vini). Inoltre, se 
da un lato la quantità 2020 è scesa di poco 
rispetto al 2019, il favorevole andamento cli-
matico dell’annata ha consentito soprattutto 
di migliorare la qualità delle uve e questo 
rappresenta un ottimo presupposto per le suc-

A pochi mesi dall’attivazione del pegno 
rotativo per il settore vitivinicolo grazie 
al D.L. Cura Italia, il processo di valuta-
zione standardizzato definito ed adot-
tato dal team Ettore Fieramosca ha già 
consentito di operare per conto di Crédit 
Agricole Italia e di valorizzare il magazzi-
no di alcuni operatori vitivinicoli presenti 
nei principali distretti italiani del vino di 
qualità.

31 gennaio 2021

di Angelo Donato Berloco
Ettore Fieramosca
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cessive fasi di lavorazione ed affinamento del 
prodotto italiano, sempre più leader a livello 
mondiale.
A conferma di queste valutazioni giungono i 
recenti dati dell’ICQRF (Dipartimento dell’I-
spettorato centrale della tutela della qualità e 
repressione frodi dei prodotti agroalimentari).
Infatti, al 31 dicembre 2020 erano presenti 60,9 
milioni di ettolitri di vino negli stabilimenti 
enologici italiani, oltre a 8,3 milioni di ettolitri 
di mosti e 2,8 milioni di ettolitri di vino nuovo 
ancora in fermentazione (VNAIF). Rispetto al 
31 dicembre 2019 si osserva un aumento delle 
giacenze del 4,4% per i vini ed una riduzione 
del 8,5% per i mosti e del 10,0% per i VNAIF 
(come evidenziato nella tabella che segue, 
estratta dal report ICQRF).

Tabella1: Variazione delle Giacenze di pro-
dortti vitivinicoli rispetto allo stesso perio-
do dell’anno precedente – Dati in ettolitri 

Molto interessante è in particolare il dato rela-
tivo alla distinzione delle giacenze in base alle 
differenti categorie di prodotto: il 50,5% del 
vino presente in cantina è rappresentato dal-
le DOP, le IGP rappresentano il 27,4 del tota-
le, i vini varietali solo l’1,3%, mentre il restante 
20,8% è rappresentato da altri vini.

In cosa consiste il pegno rotativo 
non possessorio
Ne consegue l’elevato valore economico poten-
ziale di tali giacenze e la necessità di farle di-
ventare una fondamentale leva finanziaria per 
l’equilibrato sviluppo del settore vitivinicolo. Ri-
spetto a tale esigenza, i territori più importanti 
del vino italiano possono finalmente trovare 
una concreta risposta con l’attivazione del pe-
gno rotativo, strumento utile per trasformare il 
vino che riposa in cantina in liquidità finanzia-
ria per le imprese.
Si fa qui riferimento allo strumento attivato 

dal Ministero delle 
Politiche Agricole Ali-
mentari e Forestali 
attraverso il Decreto 
23 luglio 2020 e rela-
tivo alla “Costituzio-
ne del pegno rotativo 
sui prodotti agricoli e 
alimentari a denomi-
nazione d’origine pro-
tetta o a indicazione 
geografica protetta, 
inclusi i prodotti viti-
vinicoli e le bevande 
spiritose”.

La conversione in leg-
ge del D.L. 18/2020, 
il cd. Cura Italia, av-
venuta con la legge 

27/2020, è stata ricca di novità per il settore 
agricolo e qui si richiama in particolare l’intro-

Fonte: ICQRF
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duzione del pegno rotatorio, avvenuta tramite i 
nuovi commi da 2-duodecies a 2-quaterdecies, 
Tale istituto non rappresenta una novità per il 
settore, perché tale forma di “finanziamento” 
era già operativa in alcuni settori quali quello 
dei prosciutti, L. 401/1985 e quello dei prodotti 
lattiero caseari a lunga conservazione a deno-
minazione di origine, L. 122/2001.

Tecnicamente il pegno rotativo sul vino è uno 
strumento finanziario attivabile attraverso l’in-
tervento degli istituti bancari, i quali provve-
dono alla valorizzazione puntuale delle scorte 
da affinare e le convertono in garanzie utili per 
ottenere nuove linee di credito per la gestione 
e lo sviluppo delle imprese vitivinicole.

Si tratta di un pegno “non possessorio” in 
quanto per la sua costituzione non è necessa-
rio lo spossessamento del bene da parte del 
debitore, lasciando così inalterata la possibilità 
di stoccare il vino nel contesto del processo di 
invecchiamento. Ed è inoltre un pegno “rotati-
vo”, nel senso che il debitore può sostituire i 
beni originariamente dati in garanzia con altri 
di uguale valore, dandone preventiva notizia al 
creditore, senza alcuna necessità di modifica 
della garanzia originariamente costituita.
Da ciò deriva sia una facilitazione nella costitu-
zione del pegno stesso (dal momento che non 
sarà più necessario porre in essere gli adem-
pimenti previsti per la costituzione del pegno 
ad ogni mutamento o sostituzione del prodot-
to oggetto del pegno), sia la possibilità per le 
aziende di valorizzare i prodotti vitivinicoli an-
cor prima che gli stessi vengano commercializ-
zati (ossia quando ancora stoccati in magazzino).

Quindi viene offerta aziende vitivinicole ita-
liane una grande opportunità in quanto attra-
verso il pegno rotativo possono virtualmente 
smobilizzare il prezioso patrimonio custodito in 
cantina (stimato in un paio di miliardi di euro 

per le “cantine” italiane), in attesa che questo 
diventi commercializzabile a 12, 18, 24 mesi o 
addirittura a distanza di molti più anni, come 
avviene per i vini più pregiati.
Per l’attivazione di questo nuovo strumento fi-
nanziario risulta di fondamentale importanza 
per le banche l’aspetto legato alla valorizza-
zione del magazzino delle aziende vitivinicole 
e tale operazione richiede di considerare due 
diversi approcci: uno relativo ai vini sfusi ed 
uno per i prodotti finiti.
Il vino sfuso, finchè non viene “vestito” ha un 
valore che risulta in buona parte indipendente 
dal brand ed è più legato al profilo qualitativo 
del prodotto oltre che, ovviamente, alla deno-
minazione di appartenenza. Attraverso il pro-
cesso di affinamento, che può durare anche 5 
o 6 anni (per alcune riserve), il prodotto ha un 
valore che cresce nel tempo, via via che ci si av-
vicina al momento dell’imbottigliamento. Que-
sto valore cresce sia per effetto delle operazio-
ni che vengono effettuate (travasi, filtrazioni, 
passaggi in legno ecc.), sia per l’avvicinarsi del 
momento della certificazione.

Al momento della certificazione il prodotto 
sfuso ha un valore di vendita che può essere 
stimato con una maggiore approssimazione, in 
quanto si possono prendere a riferimento i pa-
rametri derivanti dai valori mercuriali delle Ca-
mere di Commercio oppure si possono rilevare 
gli effettivi valori delle transazioni di mercato. 
Tuttavia anche nel caso del prodotto finito è 
abbastanza semplice prendere degli “abbagli” 
se non si conoscono approfonditamente il pro-
filo qualitativo del prodotto, il posizionamento 
e le dinamiche commerciali del brand azienda-
le, nonchè il markup unitario per tipologia di 
prodotto dato in pegno.

Il processo di valutazione standardiz-
zato di Ettore Fieramosca
Per questo motivo la società di consulenza 
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Ettore Fieramosca ha costituito un proprio 
team specializzato e con specifiche seniority 
in ambito vitivinicolo, in modo da effettuare 
adeguatamente il lavoro di due diligence e 
valutazione del magazzino delle aziende vi-
tivinicole.

A pochi mesi dall’attivazione di questo nuovo 
strumento, il processo di valutazione stan-
dardizzato definito ed adottato dal team 
Ettore Fieramosca ha già consentito di ope-
rare per conto di Crédit Agricole Italia e di 
valorizzare il magazzino di alcuni operatori 

vitivinicoli presenti nei principali distretti 
italiani del vino di qualità.
In particolare il processo è stato articolato 
in varie fasi: dalla raccolta delle informazio-
ni aziendali per la verifica documentale del 
magazzino, al controllo di legittimità sul pro-

dotto da prendere in garanzia, per poi passa-
re alla valorizzazione del prodotto candidato 
ad essere dato in pegno alla banca, fino al 
monitoraggio post concessione del pegno. 
L’analisi di alcuni milioni di bottiglie e la de-
terminazione di diversi milioni di euro di va-
lutato hanno rappresentano il miglior banco 
di prova per il nuovo procedimento di analisi 
e stima definito dal team Ettore Fieramosca.
Considerata l’importanza quanti-qualitativa 
della “cantina” Italia e l’inevitabile stress fi-
nanziario a cui saranno sottoposte nel cor-
so del 2021 le imprese vitivinicole del nostro 

Paese in conseguenza 
del rallentamento del 
flusso commerciale 
causato dalla pande-
mia, l’attivazione del 
pegno rotativo rap-
presenta un’ottima 
notizia per creare un 
adeguato “cuscinetto” 
finanziario e le conse-
guenti condizioni fa-
vorevoli per un pronto 
rilancio del sett
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Brexit: cosa cambia 
per il nostro export 
agroalimentare

unico e all’unione doganale dell’UE, ponendo 
fine alla libera circolazione di persone, merci, 
servizi e capitali tra i due Paesi.

Quali sarebbero stati i rischi di un NO 
DEAL
Dal punto di vista degli scambi commerciali, 
uno scenario di Hard Brexit avrebbe inferto un 
colpo durissimo alle esportazioni nazionali, fa-
cendo saltare, in una prospettiva più generale, 
tutti gli attuali equilibri tra domanda e offerta 
nel mercato comunitario.
Il ripristino dei dazi e dei controlli alle frontie-
re, aggravato dall’onere di nuove certificazioni 
per le aziende e dall’inevitabile deprezzamen-
to della sterlina avrebbe infatti reso meno 
competitivi i prodotti nazionali e comunita-
ri, determinando un affondo delle spedizioni 
oltremanica di cui è difficile quantificare la 
portata. Per l’agroalimentare italiano sareb-
bero stati a rischio circa 3,4 miliardi di euro 
di fatturato all’anno, generati soprattutto da 
vino, riso, formaggio, ortofrutta e olio d’oliva, 
a fronte di complessivi 41 miliardi di esporta-
zioni agroalimentari Ue verso Londra. La Gran 
Bretagna è sempre stata infatti un mercato 
di destinazione importantissimo per i partner 

Deal is done. A quattro anni dal referen-
dum, il Regno Unito ha infine divorziato 
dall’Unione Europea, siglando in extre-
mis il tanto sospirato Deal  che salva-
guardia le relazioni commerciali bilatera-
li tra i due Paesi, evitando l’introduzione 
di barriere tariffarie per le merci oggetto 
di scambi. 
La notizia del raggiungimento di un “Agree-
ment in principle” resa nota alla vigilia di Na-
tale ha fatto tirare un sospiro di sollievo alle 
aziende agroalimentari di tutta Europa, e a 
casa nostra, soprattutto al mondo del vino che 
vede nell’Uk il suo terzo più importante mer-
cato di sbocco, dopo la Germania e gli Stati 
Uniti. A prescindere da quest’accordo, il Regno 
Unito, è comunque divenuto dal primo genna-
io un Paese terzo rispetto all’Unione Europea 
e come tale non più appartenente al mercato 

25 gennaio 2021

a cura di Lara Z., CreemLab
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europei. Come ha evidenziato il Presidente 
di Confagricoltura Massimiliano Giansan-
ti il 20% dell’intera produzione ortofruttico-
la olandese e circa il 40% delle esportazioni 
complessive dell’Irlanda, soprattutto carni 
bovine e pollame, sono destinate al mercato 
britannico, come anche le spedizioni oltrema-
nica di zucchero proveniente dalla Francia che 
ammontano annualmente a un quantitativo 
tra le 300 e 400 mila tonnellate. Di fronte a 
queste cifre è evidente che il fallimento delle 
trattative, con il ritorno di dazi e contingenti, 
avrebbe determinato una condizione di forte 
instabilità estesa a tutti i mercati agricoli.
A tremare in Italia  sono state soprattutto le 
cantine, già messe a dura prova dalle conse-
guenze della pandemia e sulle quali incombe 
anche la minaccia statunitense di futuri di 
dazi di natura ritorsiva in relazione alla vicen-
da della digital tax sui giganti del web. Ma 
in fibrillazione è stato anche il mondo delle 
indicazioni geografiche e di qualità ( DOP e 
IGP) che senza poter più contare sulla tutela 
giuridica legata al marchio di riconoscimen-
to comunitario, avrebbe rischiato di subire la 
concorrenza sleale dei prodotti di imitazione 
inglesi e di Paesi extracomunitari.

Cosa cambia per l’export del made in 
Italy e quali le possibili criticità
L’accordo sulla Brexit ha scongiurato dun-
que l’applicazione di dazi e contingenti sul-
le merci oggetto di scambi commerciali, ma 
a partire da gennaio diviene comunque più 
complicato sotto il profilo documentale e dei 
controlli esportare sul mercato britannico.  In 
primo luogo per beneficiare di quanto  pre-
visto dall’accordo le imprese dovranno dimo-
strare che i propri prodotti rispettino com-
pletamente le regole sull’origine delle merci 
( l’assenza di dazi riguarda infatti esclusiva-
mente i prodotti la cui origine ricade in uno 
dei paesi membri dell’ Ue o in Uk) . In secondo 

luogo, con l’uscita della Gran Bretagna dall’u-
nione doganale, non potranno più applicarsi 
le norme doganali comunitarie quali, tra le 
principali, il Codice doganale dell’UE, deter-
minando un aggravio di oneri burocratici e 
non solo per le imprese esportatrici e impor-
tatrici. Secondo le cifre fornite dal governo di 
Londra e citate dallo stesso Giansanti, le im-
portazioni di merci dalla UE richiederanno la 
presentazione di 215 milioni di dichiarazioni 
doganali, circa 600 mila al giorno.

Fortunatamente per i vini e gli spumanti è 
saltato l’obbligo di presentare certificati di 
importazione che prevedono anche lo svol-
gimento di un test di laboratorio. L’ adempi-
mento che sarebbe dovuto scattare dal 1 lu-
glio del 2021 pare al momento scongiurato, 
in favore di una semplice autocertificazione 
da parte del produttore. Una buona notizia 
che si aggiunge, come ha dichiarato Paolo 
Castelletti segretario generale di Unione 
Italiana Vini, anche a quella dell’approvazio-
ne di un periodo transitorio di due anni per la 
nuova etichettatura, al riconoscimento delle 
produzioni biologiche di entrambe le parti e 
all’inserimento dell’Oiv- Organizzazione in-
ternazionale della vigna e del vino come rife-
rimento per le pratiche enologiche. Dal primo 
gennaio, infatti, il Regno Unito è anche rien-
trato nell’Oiv, da cui si era invece ritirato nel 
2005, diventandone il 48esimo Paese mem-
bro.
Certo è che al di là dell’ottimo risultato rag-
giunto dai negoziati specie per il comparto 
vinicolo, il commercio tra le due sponde della 
Manica sarà in ogni caso destinato a cam-
biare, in funzione del nuovo status di Paese 
terzo che il Regno Unito ha a tutti gli effetti 
acquisito a partire da gennaio di quest’anno.

Il divorzio dall’Europa ha inesorabilmente 
cambiato gli equilibri mondiali ed è da mette-
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re in preventivo un aumento della concorren-
za ai nostri prodotti per gli accordi commer-
ciali bilaterali che il Regno Unito, a seguito 
del recesso dalla Ue, sottoscriverà con altri 
player. In questo senso un’intesa è già stata 
perfezionata con il Canada e sono in corso 
trattative con gli Stati Uniti.

Il mercato inglese per il vino italiano
Con una spesa 
annua in pro-
dotti enologici 
di 4,4 miliardi 
di euro, la Gran 
Bretagna è uno 
dei maggiori big 
spender mon-
diali del vino, 
secondo solo 
agli Stati Uniti. 
L’Italia rappre-
senta per Lon-
dra il primo for-
nitore a volume, 
con 2,6 milioni 
di ettolitri totali: 
2/3 delle bollici-
ne importate e 
un quarto dei vini fermi confezionati proven-
gono infatti dalle cantine nazionali.

Dal lato dell’export italiano, la Gran Bretagna 
rappresenta, secondo dati UIV, la terza desti-
nazione assoluta per i vini tricolore, con un 
valore di poco meno di 800 milioni di euro 
e un peso sul totale che raggiunge il 12% . 
A fare la parte del leone è il segmento della 
spumantistica che tr
a Prosecco e altre bollicine arriva a un fattu-
rato di 400 miliardi di euro, più della metà del 
totale. Un protagonismo abbastanza recente, 
quello delle bollicine italiane, dovuto all’im-
pennata di richieste di Prosecco degli ultimi 

6 anni che ha surclassato nel giro di un lustro 
i rossi e detronizzato i bianchi.
Il mercato britannico, come sottolinea ancora 
l’osservatorio sul vino di UIV, assume quin-
di i connotati di un mercato non solo stra-
tegico ma addirittura vitale per alcune tipo-
logie enologiche come il già citato Prosecco 
e il Pinot grigio delle Venezie, che generano 
oltremanica rispettivamente il 31% e il 24% 

del loro fattura-
to all’export, ma 
anche i vini si-
ciliani, sia bian-
chi che rossi, 
con quote verso 
Londra superiori 
all’11% sul tota-
le esportato nel 
mondo. Si aggira 
al 10% il peso 
del Regno Unito 
per gli spumanti 
senza denomi-
nazione e per i 
rossi piemontesi 
a denominazio-
ne. Più contenu-
te (circa il 6-7%), 

nonostante il grande amore degli inglesi per 
la Toscana, le quote dei grandi rossi di questa 
regione, che sono invece più esposti verso gli 
Usa e in Germania.
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Idea Agro investe 
nella produzione del 
kiwi giallo Sungold

prietari dei terreni concederanno in gestione 
ulteriori 60 ettari circa, di attuale kiweto, che 
sarà in parte convertito, al fine di completare 
la produzione complessiva dell’impianto.
La scelta di investire in un progetto di produ-
zione di kiwi giallo SunGold è legata a diversi 
fattori: in primis, tale varietà consente rese e 
prezzi più elevati rispetto al tradizionale kiwi 
verde Hayward. A ciò si aggiunge che, in Eu-
ropa, l’Italia è la zona più vocata e il maggior 
produttore di kiwi giallo e che, trattandosi di 
varietà prodotta su licenza, l’offerta disponi-
bile sarà sempre commisurata alla domanda 
effettiva e ai trend di crescita registrati dal 
mercato.

Agrintesa, partner operativo del progetto con 
una quota del 10% del capitale di Agro Gold 
(veicolo appositamente costituito), è uno dei 
quattro licenziatari italiani della società neo-
zelandese Zespri, titolare dei diritti di privativa 
e della genetica della varietà Gold 3 e leader 
mondiale nella commercializzazione di kiwi.
Pier Felice Murtas, Managing Director di Fon-
do IDeA Agro, ha commentato:
“Sono molto contento di annunciare, insieme 
all’avvio di questo ambizioso progetto che ci 
vede partner con un operatore di primario li-
vello nel mondo ortofrutticolo italiano come 
Agrintesa, anche il closing finale del Fondo 

Al via una nuova operazione di investi-
mento –  la settima dall’inizio dell’ope-
ratività nel 2019 –  per il più importante 
fondo tematico italiano operante nell’a-
gribusiness. Grazie anche al supporto di 
Ettore Fieramosca Advisory è stato si-
glato un accordo per la realizzazione di 
un nuovo impianto di kiwi giallo della 
varietà G3. Oltre all’investimento è sta-
to annunciato anche il closing finale del 
fondo che ha raggiunto il target dei 110 
milioni di euro.

Il fondo tematico dedicato agli investimen-
ti nella filiera agricola e agroindustriale IdeA 
Agro, in partnership con Agrintesa Coopera-
tiva Agricola, ha avviato un’operazione di svi-
luppo agricolo che prevede la realizzazione di 
un nuovo impianto di kiwi giallo della varietà 
G3 (marchio commerciale SunGold-Zespri) su 
un areale di circa 100 ettari nella provincia di 
Latina. L’accordo prevede, inoltre, che i pro-

14 gennaio 2020

a cura di Lara Z., CreemLab
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IDeA Agro a 110 milioni. Il Fondo, dal primo 
closing avvenuto nel 2018, avvalendosi anche 
dell’apporto e della consulenza della società di 
advisory Ettore Fieramosca, ha concluso sette 
operazioni focalizzate sullo sviluppo o rafforza-
mento di filiere agricole e agroindustriali, che 
comprendono quella delle nocciole in Piemon-
te, delle noci in Romagna, dell’uva biologica 
e biodinamica senza semi di Tarulli in Puglia, 
degli uliveti intensivi di alta qualità del Lazio e 
Toscana insieme alla famiglia Buccelletti, del-
le castagne in Irpinia con la famiglia Ingino e 
dei piatti pronti surgelati salutistici a base di 
verdure locali della calabrese GIAS. Siamo dav-
vero orgogliosi del lavoro sino ad ora svolto, 
che fa di IDeA Agro il fondo di private equity, 

specializzato in aziende operanti nella filiera 
agricola, più rilevante in Italia”.

IdeA Agro, per la parte relativa al mercato, si 
è avvalso della consulenza della società di 
Advisory Ettore Fieramosca, con il team di 
progetto guidato dai partner Giuseppe Liso e 
Aurelio Latella.
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Il ciclo immobiliare 
agricolo e le conse-
guenze della  
pandemia

mostrano una maggiore resilienza.
In questo scenario in continua evoluzione, 
anche i vari segmenti del settore immobilia-
re stanno registrando cambiamenti profondi 
rispetto al periodo pre-pandemia, con un im-
patto significativo su tutte le asset class, tan-
to in ambito urbano quanto in quello agricolo, 
seppur in modo differenziato tra loro.
Se ci soffermiamo all’ambito agricolo emerge 
innanzitutto che il COVID-19 evidenzierà limiti 
ed opportunità di alcuni segmenti di mercato 
rispetto ad altri. Infatti analizzando i dati pre-
sentati da EttoreFieramosca in vari articoli che 
si sono occupati della pandemia e delle sue 
ripercussioni sulla filiera agricole ed agroali-
mentare leggi ad esempio l’articolo del 30 giu-
gno 2020, emerge che a fronte di un +2,5% del 
fatturato nel settore ortofrutta, si prevedono 
gravi difficoltà in altri settori come ad esem-
pio per il florovivaismo (per l’azzeramento ad 
esempio di cerimonie ed eventi).
Sono previste anche gravi difficoltà in altri set-
tori produttivi a causa della chiusura del cana-
le Horeca – hotel, ristoranti, catering – dove la 
maggiore incidenza si avrà per il vino; inoltre è 
prevista una forte riduzione dei flussi turistici 
dall’estero, un rallentamento del commercio 
con l’estero e una riduzione degli acquisti di 

Nonostante sia tra i settori meno col-
piti dalla crisi generata dalla pandemia 
da COVID-19, l’agroalimentare italiano in 
generale ed alcuni suoi settori in modo 
particolare, rischiano di pagare un prez-
zo molto alto in termini quantitativi ed 
economici. Oltre agli impatti legati alla 
flessione della domanda, occorre inter-
rogarsi anche sulle conseguenze della 
prolungata emergenza sul mercato im-
mobiliare.

Nel corso del 2020 stiamo assistendo ad un 
lento ma inesorabile passaggio da una emer-
genza sanitaria ad una vera e propria emer-
genza sociale, in quanto la pandemia sta fa-
cendo sentire i suoi effetti negativi anche in 
ambito economico, con settori che hanno ac-
cusato maggiormente le conseguenze negati-
ve per la comparsa del virus ed altri che invece 

30 dicembre 2020

di Angelo Donato Berloco
Ettore Fieramosca
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fresco, per cui vari segmenti andranno in sof-
ferenza per la caduta della domanda. Sicura-
mente in forte incremento di fatturato risul-
terà invece il settore Food & Grocery online: 
nel 2020 raggiungerà in Italia un valore pari a 
2,5 miliardi di Euro, con un incremento del 55% 
ossia di un miliardo di euro in valore assoluto, 
rispetto al 2019.

In definitiva, nonostante sia tra i settori meno 
colpiti dalla crisi indotta dalla pandemia, l’a-
groalimentare italiano rischia di chiudere 
complessivamente il 2020 con una perdita 
nei consumi finali di circa 24 miliardi di euro 
(dati forniti dall’Ismea nel Rapporto relativo 
all’ impatto dell’emergenza Covid -19 sul set-
tore agricolo e alimentare).

Analisi del ciclo immobiliare
Con il persistere della pandemia da COVID-19 
dobbiamo interrogarci su quali potrebbero 
essere gli impatti sui valori immobiliari: il 
numero delle compravendite scenderà e di 
quanto, i prezzi mostreranno una tendenza 
ribassista già nel 2020, nel 2021 assisteremo 
ad una stabiliz-
zazione e maga-
ri ad una ripresa 
dei vari mercati 
immobiliari?
S i c u r a m e n t e 
quello che ac-
cadrà non sarà 
uguale per tut-
ti i segmenti 
di mercato, per 
tutte le localiz-
zazioni, per tut-
te le tipologie immobiliari, tanto in ambito 
urbano quanto in quello agricolo.
Mano a mano che gli effetti economici e so-
ciali del Covid-19 si manifesteranno, molto 
probabilmente cambierà anche l’approccio di 

acquirenti e venditori nei confronti dei vari 
asset immobiliari (residenziale, commerciale, 
uffici, produttivo, agricolo, ecc.). Ne consegue 
che, di fatto, l’impatto della pandemia sul 
settore immobiliare italiano (urbano ed agri-
colo) è ancora tutto da scrivere.
In tale contesto “in movimento” avere un 
quadro di riferimento storico può essere utile 
per analizzare lo stato di salute di uno spe-
cifico segmento di mercato; per questo mo-
tivo partiamo dalla individuazione della fase 
in cui tale mercato si trova oggi rispetto allo 
specifico ciclo immobiliare.
La rappresentazione di tale ciclo immobiliare 
può essere svolta attraverso vari strumenti 
grafici (grafico del ciclo a nido d’ape, grafi-
co con curva prezzo/tempo, grafico con curva 
numero di transazioni/tempo, ecc.). Comun-
que tutti gli strumenti di analisi ci riportano 
ad una ben determinata sequenza di fasi: 1. 
Espansione, 2. Contrazione, 3. Recessione, 4. 
Recupero.

Figura 1 – Schema teorico per l’anali-
si dei cicli immobiliari

Riportando in ascissa il tempo ed in ordinata 
il numero oppure il prezzo delle compravendi-
te, quello che varierà sarà l’ampiezza tempo-
rale delle fasi o i picchi in alto e in basso della 
variabile considerata (numero di transazioni 

Fonte: Marco Simonotti – Valutazione Immobiliare Standard | NUOVI METODI, ed. Stimatrix
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o prezzo) ma non varierà la sequenza delle 
4 fasi sopra richiamate. Interessante appare 
poi l’analisi del trend che la curva assume 
nel tempo (rialzo o ribasso) e questo viene 
rappresentato dal valore medio assunto negli 
anni dalla variabile esplicativa esaminata.
Di seguito si riporta in esempio del ciclo im-
mobiliare in ambito urbano, in particolare si 
tratta del ciclo urbano del settore residenzia-
le italiano negli ultimi 50 anni.

Figura 2 – Le fasi del settore residen-
ziale italiano negli ultimi 50 anni
In generale si osserva che le fasi stanno am-
pliando nel tempo la loro durata e presenta-
no picchi, in alto e in basso, sempre più mar-

cati. Inoltre, a titolo puramente indicativo, 
sono evidenziati nel grafico i principali punti 
di svolta dalla fase espansiva a quella di con-
trazione (ovvero il cambio di segno da posi-
tivo a negativo). Si noti che tali svolte sono 
risultate connesse ad alcuni eventi di rilievo 
mondiale, ed in particolare: a) crisi petrolife-
ra del 1974 (e relativo periodo di blocco alla 
circolazione); b) recessione economica del 
1980 (e conseguenze delle politiche econo-
miche di Reagan e Thatcher); c) prima guer-
ra del Golfo del 1990 (con conseguente crisi 

economica); d) crisi finanziaria del 2008 (fase 
particolare perché nata proprio a seguito del-
lo scoppio della bolla immobiliare USA e poi 
dilagata in tutto il mondo, trasformandosi in 
una profonda crisi economica e finanziaria 
globale, mentre in precedenza erano state le 
crisi nate negli altri ambiti economici a por-
tare le loro conseguenze negative nell’ambi-
to immobiliare).

Evoluzione dei valori immobiliari in 
ambito agricolo
Per quanto riguarda l’analisi del mercato im-
mobiliare agricolo occorre preliminarmente 
evidenziare che questo ambito è caratterizza-
to da un problema di disponibilità e coerenza 

dei dati immobiliari. Infatti, men-
tre in ambito urbano si possono 
consultare varie banche dati che 
supportano le analisi di contesto 
e dei vari segmenti di mercato 
(OMI-Agenzia delle Entrate, Ban-
ca d’Italia, Notariato, Scenari Im-
mobiliari, Nomisma, ecc.), in am-
bito agricolo ci sono poche fonti 
informative in grado di fornire 
serie storiche valide per l’analisi 
del segmento terreni.
Come se non bastasse, tra le po-
che fonti a disposizione emergo-
no sostanziali discrepanze nei 

valori rappresentati, come ampiamente argo-
mentato con un interessante paper del 2019 
di Andrea Povellato ed altri autori (titolo del 
report: Making sense of multiple sources of 
land value statistics: an explorative analysis 
for Italy). L’analisi di Povellato e degli altri 
autori si basa sulla stima dei valori dei ter-
reni agricoli attraverso il confronto di due 
fonti ufficiali di informazione: i dati raccolti 
dal 1947 dal CREA (Consiglio per la ricerca in 
agricoltura e l’analisi dell’economia agraria, 
ed in particolare dal Centro di Politiche e Bio-

Fonte: elaborazione EFR su dati Agenzia delle Entrate – OMI
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economia) e l’indagine curata dall’Istituto na-
zionale di statistica (ISTAT) per inviare i dati 
ad Eurostat.
L’indagine curata annualmente dal CREA è ba-
sata su specifici questionari raccolti a livello 
locale dalle Postazioni regionali del CREA e si 
conclude annualmente con il Rapporto regio-
nale sul mercato fondiario. L’indagine ISTAT 
è basata invece su un protocollo adottato a 
livello europeo da 
Eurostat nel 2017 
ed i dati di base 
fanno riferimento 
ai prezzi ufficia-
li registrati dalle 
compravendite.
Entrambe le meto-
dologie presenta-
no caratteristiche 
peculiari che fan-
no emergere di-
storsioni nella sti-
ma: in particolare, 
i valori dell’inda-
gine CREA sono 
più stabili nel tempo mentre quelli rilevati 
dal 2018.dall’ISTAT sono molto più volatili e 
maggiormente soggetti anche a piccole flut-
tuazioni economiche Inevitabilmente le due 
metodologie di rilevazione, basate su due 
differenti fonti di dati, conducono a risultati 
sostanzialmente differenti per quanto attie-
ne i valori fondiari, per cui non consentono di 
comprendere approfonditamente il mercato 
immobiliare dei terreni e di tener conto del-
le sue diversità territoriali, delle correlazio-
ni con i fenomeni economici generali e con 
quelli più specificamente settoriali.
Considerato quindi che l’indagine del CREA 
ci consente almeno di avere un riferimento 
temporalmente più profondo, in questa occa-
sione prenderemo in considerazione questa 
base dati come strumento di analisi del ciclo 

immobiliare agricolo negli ultimi 50 anni.

Figura 3 – Prezzi medi del mercato 
fondiario italiano negli ultimi 50 anni
Una prima riflessione che emerge abbastan-
za chiaramente dal grafico CREA sul mercato 
fondiario agricolo italiano è data dal fatto 
che qui non appaiono esplicative le motiva-
zioni utilizzate in precedenza per il settore 

residenziale urbano.
Le peculiarità del mercato fondiario agricolo 
richiedono infatti altre chiavi interpretative 
per spiegare sul lungo periodo l’andamento 
della curva del prezzo. Da questo punto di vi-
sta appare più coerente guardare l’evoluzione 
del prezzo dei terreni in parallelo con l’evo-
luzione della Politica agricola comunitaria in 
quanto quest’ultima ha sicuramente contri-
buito a plasmare in maniera sostanziale l’a-
gricoltura italiana negli ultimi decenni.
Per tratteggiare tale parallelo (PAC / prezzi 
dei terreni) si è fatto quindi riferimento ad 
una interessante e completa analisi condotta 
dal prof. Angelo Frascarelli dal titolo “L’evo-
luzione della Pac e le imprese agricole: ses-
sant’anni di adattamento”.
Considerata l’evoluzione della PAC nei vari 

Fonte:  elaborazione EFR su dati CREA
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segmenti temporali individuati dal prof. Fra-
scarelli e sovrapponendola al tracciato dei 
prezzi medi del settore fondiario agricolo ri-
levato dal CREA, a nostro avviso si possono a 
individuare i seguenti punti di svolta del mer-
cato fondiario in Italia:
1.	 Anni 60: la PAC pone la produttività al 

primo posto e di conseguenza i prezzi 
dei terreni crescono per effetto di una 
maggiore richiesta di terra oltre che per 
la spinta conseguente alle leggi in favo-
re della proprietà coltivatrice emanate 
proprio per agevolare l’accesso alla pro-
prietà fondiaria da parte degli agricoltori 
(L.590/65 e L 817/71).

2.	 Anni 70: la PAC è vittima del suo succes-
so e di conseguenza l’eccessivo aiuto sul 
prezzo dei prodotti agricoli porta ad una 
sempre maggiore ricerca di appezzamen-
ti agricoli che, unita alla crescente infla-
zione in atto in quel periodo, fanno della 
terra un apprezzato bene rifugio sia per 
gli investitori professionali agricoli ma 
anche (e forse soprattutto) per gli investi-
tori non agricoli.

3.	 Anni 80: le prime riforme della PAC che 
prevedono un progressivo declino dell’a-
iuto comunitario portano ad un calo della 
redditività agricola e conseguentemen-
te si sentono i primi effetti recessivi sul 
prezzo dei terreni.

4.	 Anni 90: dal sostegno ai prezzi al soste-
gno al reddito – Riforma Mac Sharry; il di-
saccoppiamento degli aiuti determina una 
corsa all’acquisto di terra su cui “scarica-
re” i titoli e questo porta ad una maggiore 
richiesta di terreni e conseguentemente 
ad un aumento del suo prezzo medio.

5.	 Agenda 2000 e riforma Fischler fanno 
percepire un cambio di passo nel soste-
gno all’agricoltura europea, con una dimi-
nuzione degli aiuti e di conseguenza ad 
una prima flessione nella richiesta di ter-

ra, con un riallineamento delle quotazioni 
rispetto alle effettive redditività dei terre-
ni ed una maggiore divaricazione tra prez-
zi in pianura e prezzi in collina/montagna.

6.	 La PAC 2014 – 2020 prosegue il progetto 
generale europeo per un minore sostegno 
medio all’agricoltura, a cui si aggiunge 
l’avversa congiuntura economica mon-
diale e la forte incertezza percepita dagli 
agricoltori sul futuro della PAC; tutti que-
sti elementi portano per alcuni anni ad 
una sostanziale stasi dei prezzi dei terreni 
(seppure a livelli più sostenuti in Italia in 
confronto ai prezzi della terra riscontrati 
in altri Paesi dell’Unione Europea).

L’analisi qui riportata per il ciclo immobiliare 
dei terreni agricoli in Italia merita sicuramen-
te un maggiore approfondimento, soprattut-
to in relazione alla differenziazione determi-
nata dai molteplici fattori che caratterizzano 
tale segmento di mercato. Infatti, per avere 
un ulteriore dettaglio sulla variabilità dei 
prezzi medi nei vari ambiti agricoli, va anche 
considerata la consistente differenziazione 
registrata dal CREA (Indagine sul mercato 
fondiario in Italia – Rapporto regionale 2018) 
in relazione alla localizzazione per regione 
agraria (da meno di 10.000 €/ettaro a più di 
100.000 €/ettaro).
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Figura 4 – Valori fondiari medi per re-
gione agraria

Al fattore localizzazione si aggiungono poi 
tutta una serie di altri fattori intrinseci (ovve-
ro le specificità tipologiche e tecniche terre-
no) ed estrinseci (ovvero i caratteri distintivi 
del segmento agricolo considerato), che por-
tano il range di variabilità a livelli ancora più 
ampi.
In estrema sintesi tra i fattori intrinseci ricor-
diamo: riparto colturale aziendale; SAT, SAU 
e Tare; grado di fertilità dei terreni; dotazio-
ni irrigue aziendali; consistenza e tipologia 
dei fabbricati aziendali; dotazione di impian-
ti tecnologici; vetustà dei fabbricati e degli 
impianti arborei; sesto di impianto, cultivar 
e stato vegetativo degli impianti arborei; de-
nominazioni di qualità (IGP, DOC, DOCG) e/o 
tipologie produttive (biologico, biodinamico); 
ecc.

Mentre tra i fattori estrinseci ci sono: indiriz-
zo produttivo prevalente (es. nella contrada o 

nel distretto); collegamenti 
stradali e logistici; presen-
za o meno di criminalità; 
distanza dal paese e dai 
centri di trasformazione/
commercializzazione dei 
prodotti; eventuale interes-
se artistico, storico, turisti-
co; livello socio-economico 
della zona; livello di urba-
nizzazione ed eventuale 
processo in atto; presenza 
di consorzi di valorizzazio-
ne (IGP, DOC, DOCG); impat-
to della PAC; ecc.
Per apprezzare l’estrema 
variabilità delle quotazioni 
fondiarie italiane, si ripor-
ta di seguito un esempio 
nell’ambito delle superfici 
viticole italiane. Pur facen-
do riferimento a produzioni 
vitivinicole nominalmente 

tutte di qualità (DOC e DOCG), la differen-
ziazione per area geografica e per denomi-
nazione porta ad un enorme differenziale in 
termini di valore fondiario (da 15.000 €/Ha a 
1.500.000 €/Ha)

Fonte: CREA – Indagine sul mercato fondiario in Italia, Rapporto regionale 2018
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Fonte: CREA – Indagine sul mercato fondiario in Italia, Rapporto regionale 2018

Tabella 1 – Quotazioni delle superfici 
a vite in Italia (in migliaia di € per 
ettaro – Dati CREA 2018)

Considerato il limitato set informativo at-
tualmente disponibile in ambito fondiario, 
non è quindi agevole definire una mappatura 
puntuale dei singoli segmenti di mercato e 
di conseguenza è complicato provare a ra-

gionare su cosa potrà accadere nel prossimo 
futuro come conseguenza della pandemia da 
COVID-19, in quanto gli effetti negativi si evi-

denzieranno e si diffe-
renzieranno in base alla 
maggiore o minore resi-
lienza dei diversi ambiti 
produttivi.
Il Rapporto 2019 del 
CREA ha fatto emergere 
che negli ultimi anni il 
settore fondiario italia-
no ha mostrato un gene-
rale mantenimento delle 
quotazioni ed un transi-
torio arretramento nel 
numero di compravendi-
te, con un differenziato 
effetto tra i vari segmen-
ti produttivi. Per il 2020 
si può quindi ipotizzare 
un ulteriore rallenta-
mento nel numero di 
transazioni (soprattutto 
se il settore agricolo non 
verrà sostenuto dalle 
banche con un adegua-
to supporto creditizio) 
mentre sulle quotazioni 
quello che maggiormen-
te farà sentire i suoi ef-
fetti, come già accaduto 
negli ultimi 50 anni, non 
saranno tanto o soltan-
to il COVID-19 quanto le 
decisioni che verranno 
prese a livello europeo 
rispetto alla nuova Poli-
tica agricola comunita-
ria e più in generale al  
New Green Deal in via di 

definizione da parte della Commissione Euro-
pea per tracciare le linee di sviluppo da qui al 
2030 e oltre.
In particolare, per quanto riguarda il settore 
agricolo si ricorda che a maggio 2020 la Com-
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missione Europea ha pubblicato due strate-
gie, Farm to Fork e Biodiversity, ambiziosi pia-
ni che mirano a trasformare l’Unione Europea 
in un’economia pulita e circolare, grazie ad 
una serie di interventi (e quindi di miliardi di 
euro messi a disposizione) che vogliono fare 
dell’Europa il primo continente a impatto 
zero.
Conseguentemente, sulla base delle perce-
zioni degli operatori agricoli ed extragricoli 
rispetto alle diversificate ricadute delle nuo-
ve politiche comunitarie, dobbiamo aspettar-
ci che si espliciteranno le differenti variazioni 
delle quotazioni fondiarie italiane.
Inoltre, per il mercato fondiario appaiono in-
teressanti anche gli effetti che potrebbe ave-
re un incremento della domanda di case in 
campagna da parte di operatori extragricoli, 
come conseguenza di una maggiore richiesta 
di spazi aperti a seguito della pandemia: si 
tratta di un mercato molto interessante ed 
economicamente importante in molte Regio-
ni italiane (es. Toscana, Umbria, Puglia, ecc.).
Ovviamente per avere un quadro più detta-
gliato, zona per zona e per singola tipologia 
colturale, occorre una base dati più ampia ed 
articolata; auspichiamo quindi che il prossi-
mo rapporto del CREA vada ad indagare in 
maniera specifica gli effetti che il COVID-19 
avrà determinato nell’ambito fondiario agri-
colo, un asset fondamentale per il settore 
primario ma molto importante anche per l’in-
tero sistema economico italiano.
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Italian sounding: 
ecco i prodotti più 
imitati in Asia

Le esportazioni di alimenti e bevande del made 
in Italy hanno quasi duplicato il loro valore 
nell’ultimo decennio, arrivando a rappresenta-
re circa un quarto del fatturato del settore: 40 
miliardi di euro sui 140 generati complessiva-
mente dalla filiera.

Un successo favorito dall’immagine di eccel-
lenza e qualità di cui godono all’estero i nostri 
prodotti e grazie al mix irripetibile tra la qua-

lità della materia prima e il consolidato know 
how dell’industria di trasformazione.

I dati del commercio con l’estero ci dicono che 
quello del Food and Beverage è l’unico setto-
re produttivo che nella sua globalità ha regi-
strato degli spunti di crescita anche nel 2020, 
nonostante le forti limitazioni alle occasioni 
di consumo fori casa, a seguito delle misure 
necessarie per contenere l’emergenza epide-
miologica in atto.

Mentre l’export totale italiano arretra del 
11,6% nei primi 9 mesi del 2020, l’agroalimen-
tare avanza del 2,8%, grazie soprattutto alle 
spedizioni verso la Germania (+6,7%), la Fran-
cia (+3,6%) e gli Usa (+3,1%).

I prodotti alimentari italiani non sono solo tra 
i più apprezzati al mondo ma anche tra i più 
copiati, imitati e contraffatti.  Ogni anno la 
contraffazione genera perdite pari a 15 miliar-
di di euro nelle entrate deibilanci dei governi 
UE. Secondo la Coldiretti il fenomeno dell’Ita-
lian sounding, ossia l’uso di frasi immagini e 
simboli per evocare l’italianità insieme ai casi 
di veri e propri falsi made in Italy  hanno rag-
giunto la cifra record di 100 miliardi di euro, 
complice nell’ultimo periodo, anche la frenata 
del commercio internazionale, le imposizioni 
tariffarie decise da Trump e prima ancora l’em-

Mentre il Made in Italy agroalimentare 
avanza nel mondo, il fenomeno dell’Ita-
lian sounding ha raggiunto la cifra record 
di 100 miliardi di Euro, pari a due e volte 
e mezzo il valore del nostro export di cibi 
e bevande. In Asia, secondo una recente 
indagine delle Camere di commercio ita-
liane all’estero sono oltre 600 i prodotti 
che richiamano nel loro packaging l’ita-
lianità, senza avere alcun legame di tipo 
produttivo con la penisola.

26 novembre 2020

a cura di Lara Z., CreemLab
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bargo russo per una serie importante di beni, 
che ha favorito la produzione di imitazioni locali.

Al fine di monitorare più da vicino il feno-
meno mappando i casi di Italian sounding in 
diverse aree del globo sono state condotte 
delle indagini realizzate da Assocamerestero 
nell’ambito del Progetto True Italian Taste, 
promosso e finanziato dal Ministero degli Af-
fari Esteri e della Cooperazione Internaziona-
le e della Campagna di promozione del cibo 
100% Made in Italy.  L’ultima di queste inda-
gini ha riguardato i Paesi asiatici Asia.

La mappatura dei prodotti Italian 
Sounding in Asia
L’ indagine condotta in collaborazione con 
le Camere di Commercio Italiane all’Estero 
(CCIE) presenti in Cina, Corea del Sud, Giappo-
ne, India, Singapore, Thailandia e Vietnam ha 
rilevato oltre 600 referenze che richiamano 
attraverso, immagini, simboli o nomi a pro-
dotti, territori e ricette tipicamente italiane, 
senza avere nessun legame con la penisola.
Le categorie di prodotto maggiormente colpi-
te dal fenomeno dall’Italian Sounding  indivi-
duate dalle 8 strutture camerali sono: i pro-
dotti lattiero-caseari, la pasta, i prodotti da 
forno (snacks, dolci); prodotti a base di carne, 
condimenti (sughi, aceto, olio), surgelati e 
piatti pronti e bevande (caffè, drinks, vino).
Più nel dettaglio salse, sughi, olio e aceto con 
una quota del 26,8% del totale dei prodotti 
mappati rappresentano la categoria che più 
spesso fa riferimento al made in Italy. Seguo-
no i surgelati e piatti pronti (19,6%), la pasta 
(19,1%) e i prodotti lattiero caseari (17,5%).
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Analizzando i singoli mercati, i condimenti 
evocativi dell’italianità presentano un livello 
di diffusione superiore alla media in Corea 
del Sud ( 43,4%), in  Cina (31%) ma soprattutto 
in India, dove costituiscono oltre la metà dei 
prodotti di imitazione presenti nel mercato.
A Singapore è la pasta il prodotto “Italian 
Sounding” più diffuso (38,6%), seguita dai 
latticini (34,1%), che ricoprono quote rilevanti 
anche in Thailandia (42,3%) e a Hong Kong 
(24,5%). La categoria dei surgelati e dei piat-
ti pronti (soprattutto pasta e pizza surgela-
ti) rappresenta circa un terzo del food Italian 
Sounding in Cina, e il 23,3% in Vietnam.
In tutte le categorie di prodotti imitativi più 
diffusi nei mercati in esame si registra me-
diamente un abbattimento dei costi rispetto 
ai corrispondenti prodotti autentici, che va-
riano da un massimo del 30,7% per la pasta 
ai -6,9% per i latticini.
Quanto vale l’export di italian food in Asia
Le esportazioni di prodotti del food italiano 

hanno raggiunto nel 2019 un valore di 4,5 mi-
liardi di euro, in aumento del 23,4% su base 
annua. Ai Paesi di quest’Area è destinato il 
30,6% dell’export agroalimentare in ambito 
Extra-UE e il 12% delle vendite globali del 
comparto. Nello specifico, oltre il 40% delle 
vendite sul mercato asiatico interessa il Giap-
pone, verso cui si registra anche il più eleva-
to ritmo di crescita (+66,5% rispetto al 2018), 
seguito a grande distanza dalla Cina (9,2%) e 
dalla Corea del Sud (5,9%). Buone performan-
ce di crescita si riscontrano anche a Singapo-
re (+10,4%) e in Vietnam (+9,5%), sebbene a 
ritmi meno sostenuti.  In un anno il surplus 
commerciale verso l’Area asiatica è aumenta-
to di circa 758 milioni di euro, attestandosi su 
un valore di 2,3 miliardi di euro nel 2019. Tra 
i prodotti maggiormente esportati sul merca-
to asiatico nel 2019, troviamo il tabacco, con 
una quota del 22,8% sull’export del settore, 
seguito dai pasti e piatti pronti, condimenti, 
caffè, etc. (18,9%) e dalle bevande (14,9%).
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L’agricoltura è 
connessa nel futuro: 
come la tecnologia 
può produrre nuova 
crescita

ti cosiddetti “disruptive”.  Sono infatti molte 
le sfide che il settore si trova ad affrontare. 
Prima tra tutte la crescente domanda di cibo, 
di riflesso all’aumento della pressione demo-
grafica in un pianeta che vedrà sfiorare i 10 
miliardi di abitanti entro il 2050. Si stima che 
entro tale data per sfamare gli abitanti della 
terra ci sarà bisogno di un incremento del 70% 
delle calorie disponibili per il consumo.  Allo 
stesso tempo dal lato dell’offerta si pongono 
nuovi limiti e vincoli nell’utilizzo dei fattori 
produttivi. Si prevede che entro il prossimo de-
cennio l’approvvigionamento idrico diminuirà 
del 40% per soddisfare il crescente fabbiso-
gno idrico globale e che attualmente circa un 
quarto della terra arabile necessiti di impor-
tanti restauri prima di poter di nuovo soste-
nere i raccolti su larga scala. Parallelamente 
stanno aumentando le pressioni ambientali, e 
sociali. L’agricoltura non solo è la principale 
vittima dei cambiamenti climatici, se si pensa 
al rilevante impatto economico di eventi me-
teorologici estremi ma è anche uno dei settori 
maggiormente responsabili del climate chan-
ge, e come tale è investita oggi di istanze da 
parte dei consumatori che richiedono pratiche 
maggiormente rispettose dell’ambiente e del 
benessere degli animali.
Sempre secondo l’analisi del McKinsey Center 
la crisi COVID-19 ha ulteriormente intensifica-

L’agricoltura è all’alba di nuova rivoluzio-
ne che, grazie all’utilizzo di tecnologie 
digitali sempre più avanzate, potrebbe 
incrementare di 500 miliardi di dollari 
il suo valore a livello mondiale entro la 
fine del prossimo decennio.  A sostener-
lo è una ricerca del McKinsey Center for 
Advanced Connectivity and Agriculture 
Practice, secondo la quale il settore pri-
mario potrà arrivare a fornire un contri-
buito al Pil globale tra i 2 ai 3 trilioni di 
dollari entro il 2030.

Quali sfide attendono l’agricoltura
L’agricoltura, si legge nelle ricerca, è uno dei 
sette settori che, alimentati dalla connettivi-
tà avanzata, potrebbe fare quel salto quantico 
che le permetterà di aumentare la produzione 
e migliorare la sua resilienza di fronte a even-

2 novembre 2020
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to le sfide che l’agricoltura deve affrontare e 
che sono afferenti a cinque aree: efficienza, 
resilienza, digitalizzazione, agilità e sostenibi-
lità. La flessione delle vendite a causa delle 
misure di contenimento adottate dai governi 
ha infatti determinato in molti casi una forte 
flessione dei redditi, esacerbando la necessità 
per gli agricoltori di contenere ulteriormente 
i costi e ottimizzare l’utilizzo delle risorse. Il 
blocco delle catene del valore globale ha evi-
denziato l’importanza di avere più fornitori 
locali, aumentando la capacità di resilienza 
delle aziende agricole più piccole. In questa 
pandemia globale, inoltre, la forte dipendenza 
dal lavoro manuale ha penalizzato particolar-
mente le aziende agricole la cui forza lavoro 
ha dovuto subire le restrizioni alla mobilità. 
Allo stesso tempo l’emergenza epidemiologica 
ha richiamato con forza lo stretto il rapporto 
esistente tra benessere del pianeta e salute 
umana, spingendo la produzione agricola a ri-
vedere le pratiche di vecchia data.  Insomma, 
la crisi ha accentuato la necessità di una più 
diffusa digitalizzazione e automazione del 
settore, sottolineando anche il valore di un 
adattamento agile in un contesto improvvi-
samente mutato.

Agricoltura fanalino di coda nella 
digitalizzazione
Attualmen-
te l’agri-
coltura ri-
mane però 
meno di-
gitalizzata 
rispetto a 
molte altre 
industry a 
livello glo-
bale, no-
nos tan te 
il settore 

abbia subito radicali trasformazioni negli ulti-
mi 50 anni. Progressi di tipo meccanico hanno 
generato un ampliamento di scala, velocità e 
produttività delle aziende mentre innovazio-
ni di tipo genetico come l’utilizzo di sementi 
più produttivi e resistenti hanno aiutato gli 
agricoltori ad aumentare le rese. La prossi-
ma rivoluzione vede invece al centro i dati e 
la connettività, che grazie a sensori intelli-
genti, applicazioni di IoT ( Internet of things) 
e altre tecnologie emergenti possono aiutare 
l’azienda agricola a migliorare l’uso efficiente 
delle risorse, aumentare produttività e rese, 
e  raggiungere livelli maggiori di sostenibili-
tà e resilienza sia nelle coltivazioni che nella  
zootecnia. Ma il settore si confronta con due 
significative ostacoli: innanzitutto la mancan-
za oggi in molte aree del globo di un’infra-
struttura di connettività adeguata ad abilitare 
tecnologie di questo tipo e secondariamente 
la lentezza degli agricoltori, anche nelle aree 
più sviluppate del pianeta,  nell’adottare so-
luzioni digitali, finché gli impatti positivi non 
sono sufficientemente dimostrati. Tuttavia le 
prospettive  sono di arrivare a coprire entro il 
2030 l’80% delle aree rurali del mondo (unica 
eccezione l’Africa) con servizi di connettività 
più avanzati, che dovrebbero quindi imprimere 
una forte accelerazione al processo di digita-
lizzazione nelle campagne.
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Casi di utilizzo delle tecnologie
digitali 
Monitoraggio delle colture
La connettività offre una varietà di modi per 
migliorare l’osservazione e la cura delle col-
ture. L’Integrazione dei dati metereologici con 
sistemi di irrigazione, e di somministrazione di 
nutrienti potrebbero ottimizzare l’uso delle ri-
sorse, aumentare ulteriormente i rendimenti e 
identificare con anticipo e precisione le even-
tuali carenze. Ad esempio, sensori utilizzati 
per monitorare le condizioni del suolo potreb-
bero comunicare tramite LPWAN, dirigendo gli 
irrigatori per regolare la quantità di acqua e 
sostanze nutritive. I sensori potrebbero anche 
fornire immagini  dei campi, aiutando gli agri-
coltori a individuare tempestivamente even-
tuali problematiche come malattie e attacchi 
parassitari o identificare la finestra di raccolta 
ottimale.
Monitoraggio del bestiame
Nella gestione degli allevamenti intensivi, 
sistemi di monitoraggio, come chip e senso-
ri del corpo per rilevare temperatura e pres-
sione, risultano fondamentali nell’individuare 
precocemente la presenza di malattie dei capi, 
prevenendo lo sviluppo di  focolai. Allo stesso 
modo anche sensori ambientali potrebbero at-
tivare regolazioni automatiche di ventilazione 
o riscaldamento nelle stalle, migliorando le 
condizioni di vita degli animali che preoccupa-
no sempre di più i consumatori.
Gestione delle attrezzature e degli edifici
Chip e sensori per misurare i livelli di silos e 
magazzini potrebbero ridurre i costi di inven-
tario per gli agricoltori, migliorare la durata 
di conservazione degli input e ridurre perdite 
post-raccolto, monitorando automaticamente 
le condizioni di conservazione. Inoltre, la pre-
senza di sensori collegati alle apparecchiature 
e connessi a sistemi di manutenzione preditti-
va potrebbero ridurre i costi di riparazione ed 
estendere il ciclo di vita delle apparecchiature.

Agricoltura con drone
L’agricoltura utilizza i droni da circa due de-
cenni, in particolare per l’irrorazione dei cam-
pi, ma solo con la prossima generazione di 
droni in grado di trasmettere dati in tempo 
reale ad altri impianti e attrezzature collegati 
potrà realmente avere un impatto sul settore. 
Al pari dei sensori anche i droni potrebbero es-
sere utilizzati per analizzare le condizioni del 
campo e fornire indicazioni su interventi mi-
rati di tipo fitosanitario, di fertilizzazione o di 
somministrazione di nutrienti, dove le colture 
ne hanno più bisogno. Potrebbero anche pian-
tare semi in luoghi remoti, abbassando costi 
per attrezzature e manodopera.
Macchine agricole a guida autonoma
Controlli GPS più precisi abbinati a senso-
ri potrebbero promuovere la distribuzione di 
macchine agricole intelligenti e autonome. Gli 
agricoltori potrebbe utilizzare una varietà di 
apparecchiature sul proprio campo simultane-
amente e senza intervento umano, liberando 
tempo e altre risorse.

L’intero studio è disponibile qui https://www.
mckinsey.com/industries/agriculture/our-insi-
ghts/agricultures-connected-future-how-tech-
nology-can-yield-new-growth
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Italia leader nel bio 
in Europa

il 60%: Prati e pascoli (551 mila ha), Colture 
foraggere (397 mila ha) e Cereali (330 mila ha). 
A queste categorie seguono, per estensione, 
le superfici biologiche investite a Olivo (243 
mila ha), e a Vite (109 mila ha). Negli ultimi 
anni anche la frutta e gli ortaggi, categorie 
particolarmente apprezzate dai consumatori, 
sono cresciute anche nei campi: considerando 
anche la frutta secca e gli agrumi il comparto 
frutticolo arriva oggi a coprire 124 mila ettari, 
mentre l’insieme di ortaggi e legumi superano 
di poco i 65 mila.
Complessivamente l’incremento delle superfi-
ci bio rispetto al 2018 è stato di circa 35 mila 
ettari (+1,8%) di riflesso all’incremento dei 
principali orientamenti produttivi, con punte 
del 2,8% registrato dai terreni investiti a vite.
L’analisi della distribuzione geografica con-
ferma come, anche nel 2019, oltre la metà 
dell’intera superficie biologica nazionale si 
trovi concentrata in 4 Regioni: Sicilia, Puglia, 
Calabria, ed Emilia-Romagna. Mentre la Sicilia 
ha subito una riduzione nel 2019, aumentano 
gli ettari convertiti a bio in Puglia, Calabria ed 
Emilia-Romagna, in un contesto molto dina-
mico soprattutto per la Provincia Autonoma di 
Trento (31%), il Veneto (25%) e l’Umbria (8%).

L’acquacoltura biologica muove i pri-
mi passi

I dati dell’ultimo rapporto Sinab- Ismea 
sull’agricoltura biologica in Italia foto-
grafano un settore che gode di ottima 
salute e che vede il nostro Paese sul po-
dio in Europa come numero di operatori e 
al terzo posto dopo Spagna e Francia per 
estensione delle superfici investite a bio-
logico. Anche in relazione all’incidenza 
della superficie bio sulla Sau (superficie 
agricola utilizzata) totale, con una quota 
pari al 15,8%, l’Italia si colloca molto al di 
sopra della media comunitaria.
A fine 2019, secondo i dati del rapporto, le su-
perficie coltivata certificata ha raggiunto quasi 
2 milioni di ettari, per un numero di operatori 
che ha superato le 80 mila unità, facendo re-
gistrare nell’ultimo decennio un incremento di 
oltre 879 mila ettari e 29 mila aziende agricole.

Quali sono le colture biologiche pre-
valenti
Come per l’agricoltura italiana, anche il biolo-
gico risulta definito da 3 orientamenti produt-
tivi prevalenti che pesano sul totale per oltre 

22 ottobre 2020
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Negli ultimi anni il rapporto Sinab sta moni-
torando anche il settore dell’acquacoltura, il 
cui sviluppo in Italia e in Europa è cominciato 
a partire dal 2009 con l’approvazione Regola-
mento Comunitario n.710. Nel 2019 è prosegui-
ta la crescita del settore (+11% il numero di 
operatori coinvolti su base annua), alimentata 
da una crescente richiesta del consumatore 
verso un prodotto percepito come più sano, 
sostenibile ed allevato in modo naturale.  In 
questo settore la maggior parte degli alleva-
menti (circa il 75%) si concentrano nelle Re-
gioni del Centro-Nord, e hanno come attività 
prevalente la mitilicoltura e molluschicoltu-
ra. Le Regioni del Centro-Sud, invece, vedono 
prevalentemente un’attività di allevamento di 
spigole ed orate.

Luci e ombre per la zootecnia biologica
Nel comparto zootecnico è soprattutto il pol-
lame a registrare tassi di crescita significati-
va nel 2019 ( +14%) , per un totale di quasi 4 
milioni di capi. Positivo il confronto su base 
annua per i bovi-
ni  (+4% il numero 
dei capi rispetto al 
2018), mentre cali 
di oltre il 10% si 
registrano  per Su-
ini, Ovini, Caprini 
ed Equini.

Sempre più ali-
menti bio nel 
carrello degli 
italiani
In Italia i consumi 
di prodotti agro-
alimentari biolo-
gici hanno supe-
rato a giugno di 
quest’anno un va-
lore di 3,3 miliardi 

di euro, evidenziando una crescita del 4,4% 
rispetto al primo semestre del 2010 e del 65% 
se si prende in esame l’ultimo quinquennio. 
Questa, tuttavia, è solo una parte del valore 
del mercato del biologico italiano, che com-
prende anche i consumi del fuori casa, il cir-
cuito della ristorazione collettiva scolastica e 
l’export, ancora non stimati.
Oggi il 4% del carrello della spesa deli italiani 
è composto da referenze bio e quasi la totalità 
dei consumatori (97%) hanno acquistato pro-
dotti bio almeno una volta, e più di tre volte 
(90%).
Tra le differenti categorie merceologiche, gli 
ultimi dati Ismea Nielsen evidenziano un in-
cremento sia per i prodotti di largo consumo 
confezionati, a cui si è maggiormente rivolta 
l’attenzione nelle prime settimane di emer-
genza Covid, sia per i prodotti freschi sfusi. 
Frutta, ortaggi, latte e derivati biologici sfusi 
sono sempre più presenti in specifiche aree 
attrezzate dei supermercati e hanno invertito 
il trend negativo che li aveva caratterizzati lo 
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scorso anno (+3%).
A trainare le vendite del settore sono i punti 
vendita della Gdo, presso i quali si è registrato 
un aumento degli acquisti del 5,7%, a fronte di 
un 3,2% dei negozi tradizionali e specializzati. 
Incrementi a due cifre (+10,7%) hanno interes-
sato gli acquisti presso i discount, pur espri-
mendo fatturati ancora marginali se confron-
tati agli altri canali di distribuzione.
A livello territoriale, la crescita degli acquisti 
di prodotti biologico coinvolge tutta la peniso-
la, seppur con intensità differente: +7,2% nel 
Nord-est, +6,7% al Centro, +5,9% nel Nord-O-
vest, +1,4% nel Meridione.
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Export Made in Italy: 
atteso per il 2021 
il ritorno ai valori 
pre-covid

quest’anno e l’efficacia delle misure di politi-
ca economica adottate, è comunque possibile 
prevedere un recupero pressoché completo 
dei flussi in uscita già a partire dal 2021.
Per quanto riguarda, invece, l’anno in corso, le 
esportazioni italiane di beni, in valore, sono 
attese in forte contrazione, determinando un 
ritorno ai livelli di quattro anni fa. I dati re-
lativi al primo semestre dell’anno indicano 
infatti una flessione di oltre il 15% rispetto 
allo stesso periodo del 2019, ma la ripresa so-
stenuta dovrebbe avvenire già nel 2021 e conso-
lidarsi negli anni successivi. Altrettanto reattiva 
sarà l’evoluzione prevista per l’export italiano 
di servizi, dopo il crollo atteso nel 2020 (-29,5% 
il consuntivo relativo dei primi tre mesi dell’an-
no), da ascriversi principalmente al crollo dei 
flussi turistici, con un ritorno ai livelli pre-cri-
si Covid-19 già nel prossimo anno. L’intensità 
della caduta delle vendite all’estero nell’anno 
in corso e la velocità di ripresa per il prossimo 
anno, restano comunque differenziate in base ai 
settori di attività e ai mercati di sbocco. 

Un quadro eterogeneo tra i diversi set-
tori del nostro export
Le maggiori spinte al ribasso durante il 2020 
riguarderanno, secondo le proiezioni di Sace, 
alcuni settori dei beni intermedi, come i me-

Le previsioni di Sace indicano per l’Ita-
lia una ripresa robusta dell’export già a 
partire dal 2021, con diversa intensità a 
seconda dei settori. Si conferma per l’a-
groalimentare una “tenuta” maggiore 
rispetto al resto dell’economia italiana, 
con la previsione di un rimbalzo dell’8% 
nel 2021, nel presupposto che si attenui-
no o non aumentino le imposizioni tarif-
farie adottate dagli Stati Uniti, il secondo 
mercato di sbocco per il food and wine 
italiano, dopo la Germania.
È cautamente ottimista il quadro delineato da 
Sace sull’evoluzione dell’export italiano nel 
2021, in accordo con le proiezioni sulla ripresa 
del commercio mondiale elaborate dall’Oxford 
economics. Nello scenario base, ovvero quel-
lo ritenuto più probabile e che prevede il con-
tenimento della pandemia entro la fine di 
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talli e, in misura minore, i prodotti in gomma e 
plastica, che hanno sofferto l’interruzione del-
le Catene Globali del Valore (CGV) causata dal 
blocco diffuso delle attività produttive nella 
prima metà dell’anno. Il comparto chimico ri-
sulterà meno impattato nel 2020 grazie al trai-
no offerto dalla farmaceutica. Criticità sono 
attese anche per i beni di consumo, in partico-
lare nel settore della moda che si riprenderà 
solo lentamente nel 2021, mentre le vendite 
all’estero di mobili e arredamento potranno, 
almeno in parte, beneficiare della maggiore 
attenzione dei consumatori legata alla più 
lunga permanenza nelle abitazioni, anche gra-
zie al diffuso ricorso dello smart working. Mol-
te sono inoltre le ombre, nel 2020, per i beni 
di investimento, specie nei mezzi di trasporto 
(soprattutto il segmento automotive, in diffi-
coltà già dallo scorso anno, ma con qualche 
spiraglio positivo per i veicoli più green), nel-

la meccanica strumentale e negli apparecchi 
elettrici, per via dei ritardi e delle cautele nel-
le scelte di famiglie e imprese, in un contesto 
ancora caratterizzato da forte incertezza.

Le prospettive per l’agroalimentare ita-
liano
Saranno invece le esportazioni italiane di agri-
coltura e generi alimentari a essere le meno 
colpite nel 2020. Alla flessione del 5,4% atte-
sa a chiusura anno, seguirebbe infatti, secondo 
le stime, una rapida ripresa a partire dal 2021 
(+8% rispetto all’anno precedente). A differen-
za di altri settori, infatti, la produzione alimen-
tare non ha subìto drastici arresti durante il 
lockdown ed è riuscita in parte a mitigare le 
perdite dovute alla chiusura forzata del cana-
le Horeca, grazie all’aumento della spesa ali-
mentare delle famiglie.
Un segnale confortante arriva anche dai dati 

Istat relativi alla produzio-
ne dell’industria alimentare, 
che indicano a metà anno 
un’attenuazione della ten-
denza flessiva. Dopo aver 
segnato variazioni del -6,8%, 
-8,5%, e -8,4% rispettivamen-
te nei mesi di marzo, aprile 
e maggio, a giugno l’indice 
della produzione industria-
le limita la sua caduta a un 
meno 4,7 su base annua. 
Sempre il mese di giugno fa 
da spartiacque nella dina-
mica delle esportazioni. Se-
condo le elaborazioni Ismea 
sui dati Istat, dopo il calo 
di aprile (-1,5%) e il tonfo di 
maggio (-10,2%), a giugno 
torna ad aumentare l’export 
agroalimentare italiano, con 
un +3% su base tendenziale. 
Grazie alla performance par-
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ticolarmente brillante dei primi due mesi del 
2020 (+10,8%), il consuntivo del primo seme-
stre 2020 tocca i 22,1 miliardi di euro, con una 
crescita del 3,5% su base annua.  Un risultato 
che conferma, ancora una volta, le doti antici-
cliche del comparto, soprattutto se messe in 
relazione alla perdita di 15 punti percentuali 
dell’export italiano complessivo, registrato 
nello stesso periodo.
Sempre secondo le elaborazioni di Ismea, la 
flessione delle spedizioni oltre confine del 
periodo aprile-maggio ha riguardato in parti-
colare prodotti dell’industria dolciaria, caffè, 
prosciutti e altre conserve suine, liquori, for-
maggi Grana Padano e Parmigiano Reggiano, 
Prosecco, vini confezionati, acque minerali, 
olio d’oliva. Al contrario, queste flessioni sono 
state attenuate dall’export di pasta, conser-
ve di pomodoro, riso e mele. La ripresa del-
le esportazioni di giugno ha riguardato più i 
volumi, che il valore, di quasi tutti i prodotti 
agroalimentari nazionali.

La geografia del nostro export
 Quanto ai mercati di sbocco, le previsioni di 
Sace indicano per il 2020 un segno meno delle 
esportazioni verso tutte le destinazioni, seb-
bene sulla loro capacità di ripresa verso i sin-
goli mercati incideranno la magnitudo con cui 
questi hanno risentito della crisi sanitaria, la 
severità delle misure contenitive attuate dai 
governi e il grado di integrazione delle eco-
nomie nazionali nei processi produttivi regio-
nali e globali. In questi termini le nostre ven-
dite verso i paesi europei avanzati e il Nord 
America subiranno una contrazione marcata 
nell’anno in corso, seguita da una ripartenza 
già nel 2021, sebbene non sufficiente per ri-
tornare sui livelli del 2019. Una maggiore re-
silienza sarà mostrata dal nostro export nei 
mercati dell’Europa emergente e degli Stati 
Csi, mentre in Asia saranno solo le economie 
che hanno reagito prima e meglio alla crisi 

pandemica quelle dove la domanda di Made 
in Italy ripartirà più velocemente. Una caduta 
delle vendite nel 2020 seguita da una ripresa 
apprezzabile nell’anno successivo caratteriz-
zerà anche la dinamica delle nostre esporta-
zioni verso l’America Latina e l’Africa Subsaha-
riana, nonostante il pesante impatto sanitario 
della pandemia nella prima regione e i timori 
di una diffusione incontrollata nella seconda 
area alimentino rischi al ribasso per un pieno 
e veloce recupero dell’export italiano.

Prepararsi anche a scenari più avversi
L’elevata incertezza riguardo l’evoluzione 
dell’emergenza sanitaria a livello globale ha 
spinto tuttavia la Sace a simulare scenari di 
previsione alternativi, basati su assunti diffe-
renti e peggiorativi rispetto a quelli dello sce-
nario finora esposto, in relazione alla durata e 
alla intensità dello shock sull’economia globa-
le e, di riflesso, sulle esportazioni italiane. In 
un primo scenario alternativo, è stata consi-
derata l’eventualità di un nuovo lockdown su 
scala globale nei primi mesi del 2021, mentre 
in un secondo scenario alternativo è stato ipo-
tizzato che le restrizioni all’attività economica 
e le misure di distanziamento sociale attual-
mente in essere in molte geografie siano al-
lentate in maniera più lenta e graduale rispet-
to allo scenario base.
In entrambi gli scenari, la necessità di riatti-
vare o mantenere le restrizioni al movimento 
delle persone e ai processi produttivi sia nazio-
nali che internazionali accentuerebbe il crollo 
dell’export italiano, che nel 2020 segnerebbe 
rispettivamente -12% e -21,2% nei due scenari. 
Il 2021 non sarebbe più un anno di “rimbalzo”, 
ma vedrebbe una tendenza ancora negati-
va nel primo scenario e soltanto lievemente 
positiva nel secondo scenario alternativo, la-
sciando il pieno recupero dei valori esportati 
nel 2019, in entrambi gli scenari, concretizzarsi 
non prima del 2023.
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Stime vendemmiali: 
Attesi 47,2 mln di 
ettolitri di vino 
per il 2020

Una produzione vinicola di buona qualità con 
punte di eccellenza, per un quantitativo in li-
nea con lo scorso anno e che permetterà all’I-
talia di mantenere la leadership tra i principali 
produttori mondiali.  Sono queste le stime per 
la vendemmia 2020, presentate il 3 settem-
bre da Assoenologi, Ismea e Unione Italiana 
Vini, che al netto di eventuali ulteriori avversi-
tà climatiche, indicano una produzione di cir-
ca 47,2 milioni di ettolitri.
La vendemmia di quest’anno risente inevita-
bilmente della difficile congiuntura economica 
e delle conseguenti misure di riduzione vo-
lontaria delle rese messe in campo dal Governo 

e operate da molti Consorzi di tutela. A preoccu-
pare la filiera è la forte riduzione degli scambi 
globali di vino  (-11% a valore e -6% a volume 
nel primo semestre sul pari periodo 2019) e una 
contrazione, la prima dopo oltre 20 anni di cre-
scita, delle esportazioni delle etichette made 
in Italy (-4% nei primi 5 mesi), sebbene risulti 
inferiore a quella dei principali competitor.

A ciò si aggiunge una consistenza piuttosto 
elevata delle giacenze in cantina, soprattutto 
per quei vini di elevata qualità che più degli 
altri hanno sofferto la chiusura forzata del ca-
nale horeca in Italia e all’estero, e la stentata 
ripartenza nel post lockdown, a causa del ve-
nire meno dell’importante leva del turismo di 
matrice estera.
A mitigare, seppur parzialmente, i danni di 
questa crisi senza precedenti va senz’altro anno-
verato l’ottimo andamento delle vendite di vino 
presso il canale della distribuzione moderna.
I dati Ismea/Nielsen indicano a tal proposito 
un incremento delle vendite di vino presso la 
Gdo del 7% a volume e dell’8% a valore nei 
primi otto mesi dell’anno, rispetto allo stesso 
periodo del 2019, con performance particolar-
mente brillanti per gli spumanti (+9% in valore 
e volume) e per il segmento delle Doc-Docg e 
Igt (+8% in quantità e +9% a valore), a  fronte di 
una progressione inferiore alla media del setto-

Dalla ricognizione fatta dal gruppo di la-
voro congiunto composto da Assoenolo-
gi, Ismea, Uiv l’ Italia si conferma il primo 
produttore mondiale, davanti a Spagna e 
Francia e la qualità delle uve appare ot-
tima. Pesano però i timori legati al forte 
rallentamento del commercio mondiale.

10 settembre 2020

a cura di Lara Z., CreemLab
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re  per i vini comuni (+4% a volume e valore).
In relazione al commercio con l’estero, archi-
viato per il momento il pericolo di un’immi-
nente  estensione ai vini italiani delle maggio-
razioni tariffarie verso gli Usa, si spera, dopo 
il tonfo dell’export italiano ad aprile (-10% su 
marzo)  e maggio (-11% su aprile) che i dati 
di giugno possano portare qualche segnale di 
miglioramento. Il mese di giugno ha fatto se-
gnare infatti per il totale agroalimentare un 
rimbalzo dell’3% dell’export in valore, specie 
verso quei Paesi come la Germania che si sono 
lasciati il peggio alle spalle.

La geografia dell’annata produttiva vede in 
leggero incremento il Nord (+3% sul 2019) 
mentre al Centro e al Sud le quantità si do-
vrebbero ridurre rispettivamente del 2 e del 
7%. Il Veneto (+1%) rimarrà la prima regione 

con 11 milioni di ettolitri, seguita da Puglia 
(8,5) Emilia-Romagna e Abruzzo. Assieme le 
4 regioni sommano i 2/3 di tutto il vino ita-
liano. Tra le principali aree produttive, segno 
più per Piemonte e Trentino-Alto Adige (+5%), 
Lombardia e Marche (+10%), Emilia-Romagna 
e Abruzzo (+7%). Calo della produzione invece 
in Toscana e Sicilia (-15%), Friuli-Venezia Giulia 
(-7%) e Puglia (-5%). Ad oggi, 3 settembre, è 
stato raccolto circa il 20% dell’uva.
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Spesa on line e food 
delivery: è boom in 
Italia nel 2020

più dinamico online, ossia con il ritmo di cre-
scita più sostenuto (+40% circa), ma il meno 
maturo, ossia quello con il tasso di penetra-
zione più basso (1,1% del valore totale degli 
acquisti retail dei consumatori italiani – ha 
dichiarato Riccardo Mangiaracina, Respon-
sabile Scientifico dell’Osservatorio eCom-
merce B2c Netcomm – Politecnico di Milano. 
“Con lo scoppio dell’emergenza Covid-19, la 
domanda online di prodotti alimentari è in al-
cuni casi decuplicata, mettendo forte pressio-
ne agli attori eCommerce. Il lockdown, le nuo-
ve esigenze (e paure) dei consumatori hanno 
fatto cadere le barriere all’utilizzo del canale 
eCommerce (e dei pagamenti digitali) e hanno 
convinto anche i retailer più restii al cambia-
mento della necessità di potenziare l’offerta 
online, oggi non adeguata”.
Di fronte a questo picco di richieste straordi-
nario c’è stata un’accelerazione dei processi 
di digitalizzazione degli operatori e un’ otti-
mizzazione dei flussi e delle risorse logistico/
distributive. Molti negozi di generi alimentari 
e beni di prima necessità si sono avvicinati 
per la prima volta all’e-Commerce grazie alla 
collaborazione con soggetti terzi, come le 
piattaforme di food delivery ma anche nume-
rosi punti vendita di prossimità hanno reagi-
to con sistemi meno evoluti dell’e-commerce, 
come ad esempio la raccolta degli ordinativi  
via Whatsapp o per telefono.

Secondo le stime dell’Osservatorio 
eCommerce B2c promosso dalla School 
of Management del Politecnico di Milano 
e da Netcomm, il Consorzio del Commer-
cio Elettronico Italiano, il Food & Grocery 
online raggiungerà in Italia nel 2020 un 
valore pari a 2,5 miliardi di Euro, con un 
incremento del 55% ossia di un miliardo 
di euro in valore assoluto, rispetto al 2019.

26 novembre 2019

A determinare questa crescita sostenuta, il 
picco di domanda on line registrato duran-
te i mesi di lockdown, che tenderà, secondo 
molti autorevoli osservatori,  a non esaurirsi  a 
emergenza finita, di riflesso al mutato approc-
cio rispetto all’e-commerce di molte fasce di 
consumatori e all’abbattimento delle barriere 
psicologiche e culturali rispetto le transazioni 
digitali. Secondo i dati dell’Osservatorio eCom-
merce B2c, nel settore Food&Grocery a fare la 
parte da leone è stato proprio il segmento del 
food con un peso dell’87% a fronte del 13% 
espresso dalle referenze legate all’Health&Care.
“A fine 2019, il Food&Grocery era il comparto 

a cura di Lara Z., CreemLab
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Nel settore alimentare, le vendite on line dei 
prodotti da supermercato, con un valore pari 
a 854 milioni di euro (+ 85% sul 2019) rappre-
sentano nel 2020 il principale segmento onli-
ne, superando il Food Delivery (la consegna 
di cibi pronti), comparto in forte crescita già 
negli ultimi anni e che raggiunge nel 2020 un 
fatturato di 706 milioni (+19% sul 2019). Viag-
giano a ritmo sostenuto anche le vendite on 
line di prodotti enogastronomici di nicchia ( 
589 milioni di euro +63%sul 2019).

“Nel nuovo scenario portato dal lockdown, con 
2 milioni di nuovi utenti eCommerce in più, il 
comparto del Food&Grocery ha rappresenta-
to senza dubbio un ruolo fondamentale per 
la crescita del commercio digitale nel nostro 
Paese. Gli italiani hanno modificato in pochis-
simo tempo i propri modelli di consumo, che 
oggi sono guidati, e lo saranno sempre di più, 
dalla ricerca di una “safe experience”, dove il 
contatto con le altre perso-
ne è ridotto al minimo, nel 
rispetto delle misure con-
tro il contagio. Per questo 
stiamo assistendo a una 
continua espansione del-
le modalità di contactless 
delivery, come click&col-
lect, drive&collect e ritiro 
in locker.” Commenta Ro-
berto Liscia, Presidente 
di Netcomm: “Un modello 
che ha preso piede in Ita-
lia durante la prima fase 
di emergenza sanitaria, 
infine, è il proximity com-
merce. L’integrazione tra i 
grandi player del commer-
cio elettronico e i piccoli 
negozianti, grazie alla lo-
gistica e alle piattaforme 
di delivery, ha permesso di 
sviluppare una rete locale 
che ha rimesso al centro il 
ruolo storico e fondamen-

tale dei piccoli dettaglianti, servendo anche i 
clienti residenti in piccole comunità.”

La crescita della copertura territoriale 
dei servizi Food&Grocery online
Oggi il 73% degli italiani (era il 68,5% nel 2019) 
può fare la spesa online da supermercato, an-
che se il livello di servizio non sempre è ido-
neo. I numerosi progetti, avviati e consolidati 
negli ultimi anni, hanno potenziato l’offerta 
sia nelle regioni storicamente più coperte (La-
zio, Lombardia, Piemonte) che in quelle meno 
servite (come Abruzzo, Umbria, Toscana, Li-
guria, Sicilia, Marche). Allargando l’analisi a 
livello provinciale, nel 2020 è stata attivata 
almeno una nuova iniziativa di spesa online 
da supermercato nel 54% delle province italia-
ne. Il numero di servizi di spesa online da su-
permercato attivi in ogni provincia dipende in 
primo luogo dalla popolazione: si passa infatti 
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dalle 10,5 iniziative in media nelle province 
con oltre 1,5 milioni di abitanti, alle 5,2 dove la 
popolazione è compresa tra 650 mila e 1 mi-
lione, alle 2 quando il dato si ferma al di sotto 
dei 300.000. In secondo luogo, il numero di 
iniziative presenti diminuisce percorrendo 
l’Italia verso le regioni meridionali: sono 4,5 
le iniziative per provincia mediamente attive 
al Nord, 2,5 al Centro e solo 1,7 al Sud.

La penetrazione del Food delivery in 
Italia
Nel 2020, come già nel 2019, in tutte le regio-
ni italiane è presente almeno un’iniziativa di 
Food Delivery e anche la copertura provincia-
le ha raggiunto il 100% del territorio (era il 
97% nel 2019). Al momento, poco più di due 
terzi (67%) degli abitanti ha potenzialmen-
te accesso a uno di questi servizi (era un 
abitante su due nel 2019 e un abitante su tre 

nel 2017). Considerando i singoli comuni, nel 
2020 il 16% è coperto da almeno un servizio 
di consegna di cibo pronto a domicilio (era 
il 6,5% nel 2019). I player del settore stanno 
attivando nuovi servizi di food delivery non 
solo nelle città più densamente popolate (il 
100% dei comuni con almeno 50.000 abitanti 
oggi è infatti coperto dal servizio, era il 93% 
nel 2019), ma anche nei centri più piccoli, con 
l’obiettivo di raggiungere un numero sempre 
più importante di potenziali clienti (rispetto 
al 2019, sono 735 i nuovi comuni ad essere 
coperti dal servizio).
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Indicazione dell’origi-
ne anche sui salumi

lati nello stesso paese, l’indicazione dell’origi-
ne può apparire nella forma: “Origine: (nome 
del paese)”. La dicitura “100% italiano” è uti-
lizzabile quindi solo quando la carne è pro-
veniente da suini nati, allevati, macellati e 
trasformati in Italia.

Il provvedimento, fortemente voluto dalle rap-
presentanze agricole, per tutelare i veri pro-
dotti della norcineria italiana nei confronti dei 
tanti salumi spacciati per italiani ma prove-
nienti da capi allevati all’estero, è stato com-
mentato con entusiasmo dai Ministri Bellano-
va e Patuanelli. Secondo la Bellanova l’Italia 
si conferma all’avanguardia in Europa nella 
battaglia per l’estensione su tutti gli alimenti 
dell’indicazione obbligatoria dell’origine, an-
che in coerenza con i principi della strategia 
Farm to Fork, uno dei due pilastri agricoli del 
New Green Deal. Un passo importante per va-
lorizzare le produzioni 100% italiane.
Secondo alcune stime , sarebbero infatti 56 
milioni le cosce che ogni anno dall’estero si 
riversano sul mercato italiano, con il risulta-
to che tre prosciutti su quattro sono in realtà 
ottenuti da carne straniera senza che questo 
venga esplicitato in etichetta.

La vicenda dell’etichettatura degli ali-
menti, un rapido excursus

Via libera al decreto interministeriale che 
rende obbligatoria l’indicazione dell’o-
rigine delle carni suine nei prodotti 
trasformati come prosciutti e salumi.  
Il provvedimento è stato sottoscritto il 21 
luglio dai Ministri Bellanova, Patuanel-
li e Speranza, in occasione dell’ Assem-
blea dei Presidenti Coldiretti, trascorsi i 
3 mesi per l’autorizzazione da parte della 
Commissione europea.

Dopo la passata di pomodoro, la pasta, il riso 
e il latte anche per le carni suine trasformate 
vigerà dunque l’obbligo della trasparenza in 
etichetta sia dell’origine della materia prima 
sia del luogo di trasformazione.  La norma pre-
vede che i produttori indichino in maniera leg-
gibile sulle etichette le seguenti informazioni: 
– “Paese di nascita: (nome del paese di nascita 
degli animali); – “Paese di allevamento: (nome 
del paese di allevamento degli animali); – “Pa-
ese di macellazione: (nome del paese in cui 
sono stati macellati gli animali). Quando la 
carne proviene da suini nati, allevati e macel-

30 luglio 2020

a cura di Lara Z., CreemLab
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L’obbligo dell’indicazione dell’origine 
sull’etichetta per i salumi, è l’ultimo tas-
sello di un lungo contenzioso con l’Ue, dove 
gli interessi in gioco sono molti e altrettanto 
numerose le fazioni in campo. In quest’ambi-
to va anche ricordata l’annosa questione sull’ 
etichetta a semaforo/ nutriscore, in uso già 
in molti Paesi Ue, che penalizza con il bollino 
rosso molti degli alimenti della dieta medi-
terranea, come l’extravergine di oliva, per il 
semplice fatto essere ad alto contenuti lipi-
dico.
Tornando alla questione dell’indicazione 
dell’origine, in Italia al momento vige l’obbli-
go di indicare in etichetta sulle confezioni di 
alimenti come pasta, riso, latte e passata 
di pomodoro, la provenienza della materia 
prima utilizzata e il luogo di trasformazione. 
Il consumatore può così sapere se un cibo è 
realmente fatto in Italia, a partire da mate-
ria prima coltivata e trasformata nel nostro 
Paese.
Questa possibilità era prevista nel Regola-

mento comunitario 1169 del 2011 che conce-
deva di fatto agli Stati membri dell’Ue di am-
pliare i dettagli riportati in etichetta. Grazie 
ai decreti Origine, varati durante le legisla-
ture precedenti, l’obbligo di indicare la pro-
venienza è diventato attuativo. Ma questa, 
va ricordato, era una possibilità concessa in 
via sperimentale solo fino al 31 marzo 2020. 
Dal 1° aprile infatti è entrato in vigore un al-
tro Regolamento che disciplina la materia 
a livello comunitario, il 775/2018 che invece 
prevede solo ed esclusivamente in alcuni casi 
l’obbligo di indicare la provenienza della ma-
teria prima in etichetta. In pratica l’obbligo 
scatterebbe solo quando ci sia il rischio che 
il consumatore si possa confondere sulla pro-
venienza di un alimento in presenza di dicitu-
re, richiami, evocazioni, illustrazioni, simboli 
o termini sulla confezione che si riferiscono a 
luoghi geografici differenti dalla reale prove-
nienza dell’ingrediente primario.  Quindi un 
clamoroso passo indietro rispetto  alla possi-
bilità di rendere sempre esplicita l’indicazio-
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prodotti da supermercato, con un valore pari 
a 854 milioni di euro (+ 85% sul 2019) rappre-
sentano nel 2020 il principale segmento onli-
ne, superando il Food Delivery (la consegna 
di cibi pronti), comparto in forte crescita già 
negli ultimi anni e che raggiunge nel 2020 un 
fatturato di 706 milioni (+19% sul 2019). Viag-
giano a ritmo sostenuto anche le vendite on 
line di prodotti enogastronomici di nicchia ( 
589 milioni di euro +63%sul 2019).

“Nel nuovo scenario portato dal lockdown, 
con 2 milioni di nuovi utenti eCommerce in 
più, il comparto del Food&Grocery ha rappre-
sentato senza dubbio un ruolo fondamentale 
per la crescita del commercio digitale nel no-
stro Paese. Gli italiani hanno modificato in po-
chissimo tempo i propri modelli di consumo, 
che oggi sono guidati, e lo saranno sempre 
di più, dalla ricerca di una “safe experience”, 
dove il contatto con le altre persone è ridotto 
al minimo, nel rispetto delle misure contro 
il contagio. Per questo stiamo assistendo a 
una continua espansione delle modalità di 
contactless delivery, come click&collect, dri-
ve&collect e ritiro in locker.” Commenta Ro-
berto Liscia, Presidente di Netcomm: “Un 
modello che ha preso piede in Italia duran-
te la prima fase di emergenza sanitaria, in-
fine, è il proximity commerce. L’integrazione 
tra i grandi player del commercio elettroni-
co e i piccoli negozianti, grazie alla logistica 
e alle piattaforme di delivery, ha permesso 
di sviluppare una rete locale che ha rimesso 
al centro il ruolo storico e fondamentale dei 
piccoli dettaglianti, servendo anche i clienti 

Ma quanto vale il mercato dell’italianità
Secondo l’Osservatorio Immagino di Niel-
sen GS1 Italy, il paniere dei prodotti che nel 
2019 riportavano sull’etichetta un’indicazione 
riferita alla loro italianità ha girato la boa 
delle 20 mila referenze presenti sugli scaffa-
li di supermercati e ipermercati. Un risultato 
che si accompagna a un altro record: il supe-
ramento dei 7,4 miliardi di euro di sell-out, 

grazie al miglioramento del trend delle vendi-
te su base annua. Se il 2018 si era chiuso con 
un giro d’affari in crescita del +1,9%, nei 12 
mesi successivi l’aumento è stato del +2,1%. 
In termini assoluti, i prodotti che richiama-
vano on pack la loro italianità ha genera-
to il 25,2% dei ricavi del totale alimentare, 
confermandosi come il più significativo e 
pervasivo tra i fenomeni monitorati.
Che si tratti della bandiera nazionale, dei 
claim “prodotto in Italia” o “100% italiano”, 
oppure di una delle indicazioni geografiche 
europee (come le Dop, Igp), il messaggio resta 
comunque lo stesso: l’orgoglio della matrice 
“tricolore”, il rimando a un know-how sedi-
mentato nei secoli, la promessa di un’espe-
rienza organolettica all’altezza della nostra 
fama di patria della buona cucina e anche le 
maggiori garanzie di sicurezza e salubrità che 
l’agroalimentare italiano offre. A incidere sul 
fenomeno, rileva giustamente  l’Osservatorio 
Immagino di Nielsen, anche l’entrata in vigo-
re delle nuove norme nazionali appena de-
scritte, che hanno interessato negli anni un 
numero sempre crescente di referenze: dalle 
carni avicole, suine e bovine, frutta e verdu-
ra fresche, uova, miele, olio extravergine di 
oliva, pesce e prodotti ittici, originariamente 
coinvolte dalla normativa,  al latte e prodot-
ti lattiero-caseari, riso, pasta di grano duro,  
conserve di pomodoro fino ad arrivare al via 
libera appena ottenuto per i salumi.
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Non solo un supporto nelle decisioni di investimento, ma una vera e propria finestra 
sui cambiamenti nel settore dell’agroalimentare, sia dal lato produzione 

che da quello consumer.

È così che nasce l’osservatorio Agrimood, una sorta di “barometro dell’umore collet-
tivo” che ruota attorno al food system, nelle sue tre componenti: agricola, industria-
le e distributiva, supportato da una solida raccolta di dati statistico/quantitativi. La 
sua vocazione è quindi duplice: porsi come trend hunter non solo a livello nazionale, 
intercettando fenomeni emergenti, suggestioni e sentiment che possono influenza-

re i modelli di consumo e allo stesso tempo analizzare le dinamiche strutturali 
e congiunturali di filiera.

Agrimood guarda alle grandezze e alle opportunità di mercato, ma anche a nuove 
forme di consumo, fortemente influenzate dalla rete e dalle communities virtuali, al 
valore aggiunto percepito e alla dimensione sempre più esperienziale dell’acquisto 

alimentare.

RAPPORTO AGRIMOOD 


